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Mai come in questo tempo il con-
sumatore è stato al centro del-

l’attenzione delle politiche messe in
campo dal governo in Italia. In verità
una centralità un po’ diversa da quel-
la che sosteniamo noi e che ci sem-
brerebbe necessaria per rilanciare i
consumi e la competitività del siste-
ma paese. Sono mesi infatti che sul
tema dei prezzi le politiche del go-
verno hanno sistematicamente mar-
ginalizzato il peso, il ruolo e la cen-
tralità dell’utente e del consumatore.
Basta vedere quello che sta capitando
sul tema del prezzo della benzina i cui
aumenti continui, dovuti all’impen-
nata inarrestabile del prezzo del pe-
trolio, stanno diventando la fonte più
sostanziosa degli introiti con cui il mi-
nistero dell’economia fa fronte al dis-
sesto ormai certificato dalle autorità
nazionali europee e internazionali
del bilancio. È dall’inizio dell’ultima
impennata del prezzo del petrolio
che chiediamo con insistenza che
venga messo in atto un meccanismo
di sterilizzazione dell’aumento delle

accise che evi-
ti di tartassare
ulteriormente
gli automobi-
listi. E altret-
tanto sistema-
ticamente il
ministero del-
l’ e c o n o m i a
continua nel-
la sua politica.
Un percorso

di marginalizzazione simile i consu-
matori lo hanno subito sulla vicenda
delle frodi finanziarie e del ddl a tu-
tela del risparmio. Quello che è suc-
cesso su questo fronte denota anco-
ra di più una inaccettabile tendenza
a considerare il risparmiatore sempre
l’ultimo anello della catena, il più de-
bole, il più indifeso. Il testo del ddl sul-
la tutela del risparmio, asciugato di
tutte le parti più significative e inci-
sive, staziona oggi al senato e diffi-
cilmente potrà riprendere la via ori-
ginaria. 

Altrettanto evidente è la disatten-
zione del governo Berlusconi su un
terzo tema che ci pare essere una del-
le principali emergenze nel rapporto
tra i consumatori e le dinamiche eco-
nomiche: quello della casa. Le politi-
che fiscali messe in essere dal governo
Berlusconi nella prima parte della legi-
slatura si sono tramutate in un fortissi-
mo propulsore del mercato immobilia-
re. Esso è diventato rapidamente ab-
norme, un mercato caratterizzato da
una bolla speculativa che sta creando
conseguenze di natura sociale sempre
più intollerabili. È il tipico prodotto di un
governo che ha come filosofia quella di
premiare la rendita e non l’investimen-
to e la crescita. 

Tre temi caldi, tre emergenze tra
le più gravi nella lista di quelle che ca-
ratterizzano la fila di difficoltà quoti-
diane che cittadini e consumatori ita-
liani si trovano a vivere. Lo sbocco na-
turale di tutto questo è la crisi di fi-
ducia che si sta attraversando e che è
uno dei motivi principali della crisi
economica del paese e delle difficoltà
del rilancio.

La Margherita e l’Ulivo devono
scommettere su politiche che ripor-
tino i consumatori al centro della dia-
lettica economica. SEGUE A PAGINA 5

Riporteremo
il consumatore

al centro
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6 LO SGARBO DI BERLUSCONI A GHEDDAFI

De Michelis vede Boselli e Fassino,
il Nuovo Psi forse sbarca a sinistra.
E Berlusconi arruola Stefania

Il presidente del consiglio aveva promesso 
al Colonnello un’autostrada. Ma non ha
mantenuto l’impegno. Così tra Italia e Libia...
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Alexander Langer si è dato volontariamente la
morte il 3 luglio 1995 a Firenze, al Pian de’ Giul-

lari, impiccandosi a un albicocco.
L’emozione che colpì il movimento verde ed eco-

pacifista, italiano e internazionale – ma anche mol-
tissimi altri, di ogni orientamento politico, culturale
e religioso – fu allora enorme, al punto che alcuni,
inopinatamente, sul primo momento non vollero cre-
dere alla tragica realtà del suicidio, ipotizzando che
Alex fosse rimasto vittima di chissà quali oscure
macchinazioni.

Ma, nel giro di poche ore, anche grazie al ritro-
vamento di tre brevi messaggi da lui lasciati (due in

italiano rivolti alla moglie Valeria e uno in tedesco,
quest’ultimo con la disperata motivazione della sua
scelta), la verità apparve nella sua crudezza, le ombre
scomparvero con la stessa rapidità con cui si erano
profilate, e, paradossalmente, la sua morte gettò una
luce abbagliante an-
che sulla sua vita.

Una vita straor-
dinaria e inimitabile,
quella di Alex: ricca
di cultura e di espe-
rienze, di impegno e
di riflessione, di mi-
litanza e di contemplazione, di laicità e anche di in-
tensa religiosità, di studio e di feconda operatività, di
profezia e di realismo, di politica rigorosa ma anche
di irriducibile “impoliticità”.

Parlare di lui come di un ecologista, di un am-
bientalista, di un pacifista, corrisponde al vero, ma è
anche troppo riduttivo.

Alex era molto di più e di diverso di tutto que-
sto: era una sorta di testimone e di profeta del no-

stro tempo. E, come
tutti i profeti, ha in-
dicato la direzione
verso il futuro, lo ha
addirittura anticipa-
to in molte sue idee
e in molte sue scel-
te, ma ha “dovuto” (e

voluto, ahimé) fermarsi sulla sua soglia: senza po-
ter vedere e raggiungere la “terra promessa” (o, per
chi crede, l’ha effettivamente raggiunta in un’altra
dimensione). SEGUE A PAGINA 7

«È così arduo portare la speranza»
Dieci anni fa Alex Langer si toglieva la vita. Un amico e compagno rilegge i suoi ultimi anni

Nessuno più governa l’Italia, nulla di più espli-
cito della giornata di ieri. Alla camera, la con-

versione in legge del tanto atteso decreto sulla com-
petitività crolla miseramente sotto i colpi della stes-
sa maggioranza: sei bocciature in due giorni; il re-
latore della legge, Crosetto, si dimette in polemica
col ministro Siniscalco; la preparazione del Dpef  è
ancora nel caos. E Berlusconi dov’è? A Milano, per
reclutare almeno una Craxi (Stefania) mentre i so-
cialisti migrano nel centrosinistra. E poi per lancia-
re il programma per l’ultimo anno di legislatura: «Per
la prima volta – dice Berlusconi – dovremo fare una
campagna d’attacco contro la sinistra, attaccare ma-
nifesti per dire che vogliono più tasse per tutti».

Paradossali  le intenzioni del presidente del con-
siglio. Il suo governo lascerà in eredità la stagnazione
e un deficit colossale agli italiani, e probabilmente
l’obbligo di finanziarie costose, ma lui invece di ri-
sponderne già si colloca all’opposizione. E come gran-
de novità, «per la prima volta», annuncia una cam-
pagna anticomunista: «Uscirà una seconda edizio-
ne del Libro nero del comunismo», annuncia.

Il riassunto più efficace della situazione lo fa pro-
prio Romano Prodi: «Evidentemente c’è scettici-
smo sul proprio risultato elettorale da parte di chi
prende queste decisioni ed è il fatto che non solo le
rinviano all’anno prossimo, ma le vogliono lasciare
a qualcun’altro». Per Prodi «il problema è vedere
adesso con serietà che situazione ci lasciano. È in-
fatti evidente che l’idea di non fare nessuna mano-
vra adesso per lasciare tutto il peso a chi verrà dopo
da un lato dà un significato negativo alla politica di
questo governo, è una non assunzione di respon-
sabilità. Dall’altro lato rende la situazione del paese
più difficile, più precaria». A PAGINA 6

Non c’è solo Punta Perotti. Cresce il rischio ambientale: chilometri di coste diventano non bal-

neabili o invase dall’abusivismo. Lo denuncia il dossier di Legambiente Mare Monstrum 2005, presentato in coin-

cidenza con la partenza di Goletta Verde nel ventennale della campagna ambientalista più famosa d’Italia. (Agf)

IL MARE ITALIANO SOFFRE

Tutto si può dire di George Soros, ma non certo
che al miliardario di origine ungherese man-

chino il gusto della sfida e la curiosità. Così la stes-
sa mattina in cui il New York Times annuncia l’in-
tenzione del magnate di acquistare i Nationals di
Washington, la squadra di baseball preferita dalla
Casa Bianca, Soros riceve nel suo ufficio di Manhat-
tan sulla 7th Avenue il team della Margherita, gui-
dato da Francesco Rutelli, per un pranzo di lavoro
che chiude il tour diellino negli Usa.

Un primo incontro per rompere il ghiaccio, pre-
sente Aryeh Neier, presidente dell’Open Society In-
stitute, braccio politico della attività filantropica di
Soros. Due ore fitte di conversazione sulla situa-
zione internazionale e le recenti vicende europee.

Al di là dello stretto riserbo sul colloquio, nella
delegazione della Margherita non si nasconde la

soddisfazione per il segnale mandato dall’incontro
con uno dei più grandi finanziatori dei democrati-
ci americani, qualche decina di milioni di dollari
spesi nella campagna contro Bush e un piano,
messo a punto in un segretissimo seminario in Ari-
zona ad aprile con altri miliardari liberal, per slog-
giare i repubblicani dalla Casa Bianca.

E non è un caso che il Center for American Pro-
gress dell’ex-chief of staff di Clinton, John Podesta,
molto vicino a Soros, abbia ribadito a Rutelli, Lam-
berto Dini, Lapo Pistelli e Gianni Vernetti la di-
sponibilità per una collaborazione nata nel 2004,
quando la clintoniana Gayle Smith fu ospite della
Margherita al congresso di Rimini.

Si sono aperte, insomma, porte di solito inac-
cessibili o quasi, nel corso di questa missione;
quelle del Soros Fund Management ieri, così come

del decano della diplomazia americana, Kissinger
o del Dipartimento di stato, con l’amministrazione
Bush che riceve per la prima volta, con un occhio
alle elezioni italiane, esponenti dell’opposizione.

Facendo un bilancio conclusivo dei quattro gior-
ni di viaggio oltreoceano, il carniere sembra colmo:
nasce l’Alleanza dei democratici Usa ed europei, am-
pliato il network dei contatti e delle collaborazioni,
fatto il punto al palazzo di Vetro e a Foggy Bottom
su una partita delicata come quella della riforma del
Consiglio di sicurezza dell’Onu. «Abbiamo riscon-
trato una grandissima curiosità sulla situazione eu-
ropea e sull’Italia da parte di tutti gli interlocutori
che abbiamo incontrato – spiega Pistelli – l’im-
pressione è che sia ormai chiaro a tutti che un cam-
bio di stagione è alle porte nel nostro paese e che
la Margherita sarà un protagonista centrale».

Soros vede Rutelli. Per la Margherita primo bilancio del
viaggio Usa: «Sanno che saremo protagonisti in Italia»

Il premier ammette di aver deluso l’Italia. In cambio promette «duri attacchi alla sinistra»

Crolla alla camera il decreto sulla competitività, se ne va anche il relatore

Berlusconi non governa, parla.
La novità è l’anticomunismo

SOCIALISTI

L’ambasciatore americano Sem-
bler oggi salirà per la seconda

volta nel giro di poche settimane le
scale di palazzo Chigi. La prima
volta Berlusconi lo convocò per ave-
re spiegazioni sull’uccisione da par-
te di militari americani di Nicola Ca-
lipari. Ora il presidente del consiglio
è costretto a chiedere lumi sul ra-
pimento dell’egiziano Abu Omar,
avvenuto il 17 febbraio 2003 ad ope-
ra di agenti della Cia. Senza che di
questa operazione – come ha detto
ieri alla camera il ministro Giova-
nardi – il governo italiano fosse
messo a conoscenza. 

La destra, attraverso i suoi gior-
nali, stravolge i termini della que-
stione cercando di far intendere
che è inutile fare tante storie: su
Abu Omar, in fondo, c’erano pesanti
sospetti di terrorismo internazio-

nale. Perché
scandaliz-
zarsi se gli
americani
hanno pre-
so una
“ s c o r c i a -
toia” per
consegnar-
lo alle patrie
galere, dove
sarà trattato

come merita? E allora: viva la Cia.
Invece si pone una fondamen-

tale questione di rispetto dei diritti
umani e della legalità internazio-
nale. Ma questo è un argomento
forse troppo “sofisticato” per un’o-
pinione pubblica spaventata. Allo-
ra diciamo così: perché i servizi
americani hanno tenuto all’oscuro
i colleghi italiani? Perché i ministri
preposti alla sicurezza cadono dal-
le nuvole? È questa la ricompensa,
in termini di fiducia, che abbiamo
conquistato presso gli amici ame-
ricani grazie ai nostri servigi ira-
cheni? 

La verità sul caso Calipari è un
miraggio, e il grido della famiglia
che la invoca rimbomba nell’imba-
razzato silenzio di chi quella verità
aveva promesso dai palazzi del go-
verno. Ora questa nuova, bruttissi-
ma pagina. Il segno di un’Italietta
piccola, piccola, ridotta a palcosce-
nico di scorribande di servizi segreti
internazionali. Come in una spy
story di quart’ordine. E invece, pur-
troppo, è solo realtà.

Su e giù
per le scale

Fino a un anno fa la speran-

za dei nouveaux riches, Ri-

cucci, sosteneva in tribunale

di non avere 2 milioni e mez-

zo per l’ex moglie. Anzi, di

non avere soldi affatto. La

causa è aperta, intanto i sol-

di da qualche parte sono spun-

tati. E la signora Imperatori

può puntare al vertice di Rcs.

Alimenti

R O B I N

Come tutti i profeti, Langer ha indicato
la direzione verso il futuro e lo ha anticipato.
Ma ha dovuto e voluto fermarsi sulla soglia 

L’ambasciatore
Sembler 
di nuovo a
palazzo Chigi.
Dopo Calipari,
il caso Omar
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Il ministero
dell’economia
fa fronte 
al dissesto 
con gli introiti 
della benzina
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Una giovane cristiana condannata a quaranta frustate e al
pagamento di un’ammenda perché non indossava il fou-

lard mentre si trovava in pubblico. Accade a Khartoum nell’a-
prile del 2004. Un mese prima le forze di sicurezza sudanesi
bloccano la costruzione di una scuola anglicana e arrestano il
supervisore diocesano dei lavori che viene incarcerato per
quattro giorni. È un piccolo frammento della vasta cronaca che
racconta quanto nel mondo la libertà religiosa sia ancora un di-
ritto negato, un traguardo lontano. Guerre, povertà, terrorismo,
intolleranza etnico-religiosa, difficili rapporti tra governi e
chiese locali, ma anche forme di laicismo esasperato sono al-
la radice della violazione di questo diritto. Violenza, persecu-
zione, discriminazione colpiscono i credenti di tutte le fedi, sen-
za distinzioni. Lo documenta il Rapporto 2005 dell’organizza-
zione “Aiuto alla Chiesa che soffre”, presentato ieri a Roma dal
presidente della camera Pierferdinando Casini e dal presiden-
te del pontificio Consiglio della giustizia e della pace, cardina-
le Renato Martino. Giunto alla settima edizione, il Rapporto sul-
la libertà religiosa nel mondo è ormai diventato uno strumento
importante di documentazione giornalistica. Sull’impronta del
fondatore dell’Aiuto alla Chiesa che soffre, il famoso ”Padre Lar-
do” (Werenfried van Straaten), che nel 1947 andò in soccorso
di 16 milioni di profughi tedeschi espulsi dall’Est, monitora la
situazione dei cinque continenti, con ampi capitoli su ciascun
paese. Una mappa con molti chiaroscuri, dalla quale tuttavia
emergono di anno in anno anche esempi di convivenza paci-

fica tra le diverse fedi e interventi legislativi per la tutela della
libertà di culto. 

Europa
Nel vecchio continente, si legge nelle 445 pagine, «non si è esau-
rita, nemmeno a 15 anni dal crollo dell’impero social-comuni-
sta sovietico, la spinta propulsiva dell’ateismo. Tra i casi em-
blematici, la Bielorussia dove lo stretto controllo statale su ogni
espressione di culto, tende a soffocare il sentimento religioso
della popolazione». In Bosnia Erzegovina, in Serbia Montenegro
e in Kosovo, invece, restano i segni profondi della guerra degli
anni ’90, che «provoca tuttora tensioni tra cristiani e musul-
mani». Le avvisaglie del relativismo in Europa, le notizie che
giungono dalla Spagna – è di ieri l’annuncio dell’ok alle nozze
fra gay –, l’approvazione della legge sul velo in Francia vengo-
no registrate con molta attenzione. Proprio la legge francese,
fa osservare Attilio Tamburrini, direttore di Acs Italia, ha pro-
dotto effetti non previsti dal legislatore: forme di laicismo esa-
sperato diventano «aggressive nei confronti dei fenomeni re-
ligiosi».

Africa
Cresce la preoccupazione per il protrarsi degli scontri a sfon-
do religioso in Nigeria. In questo paese nel 2004 si registrano
oltre 12mila morti, «che – precisa l’Acs – vanno ad aggiunger-
si alle decine di migliaia di vittime degli anni scorsi, di parte
cristiana e musulmana, da quando è stata proclamata la legge
islamica in 12 Stati del Nord». Il fenomeno della guerra civile
«non esaurisce i suoi effetti al cessare delle ostilità e porta con
sé strascichi giudiziari e civili che continuano a dividere le na-

zioni, le etnie e i gruppi religiosi». Anche se sembra raggiun-
to un fragile accordo di pace, in Sudan «è ancora lungo il per-
corso che dovrà portare a ricostruire il tessuto sociale lacerato
da decenni di massacri». Qualche miglioramento invece in Ma-
rocco dove la riforma del diritto di famiglia ha prodotto effetti
positivi. Tuttavia la persona che cambia religione subisce una
forte pressione sociale. 

Asia
Emerge in senso negativo, come nei precedenti rapporti, la Ci-
na, con 19 vescovi sequestrati e 9 sacerdoti condannati ai lavo-
ri forzati. Cifre che vanno ad aggiungersi agli altri religiosi, ar-
restati o scomparsi da anni. E poi ancora le discriminazioni nei
paesi islamici e soprattutto in Pakistan. Preoccupa l’India.
Sembra crescere la zafferanizzazione – colore che identifica la
religione induista – anche in aree dove c’era un’antica pacifica
convivenza con altre religioni. In Iraq la comunità cristiana ha
denunciato nel 2004 più di novanta vittime. È iniziato da tem-
po un esodo verso l’Occidente che rischia far scomparire una
comunità storica che era presente sul territorio da prima del-
l’arrivo dell’Islam.

America Latina
La guerra civile in Colombia ha forti ripercussioni sulla libertà
religiosa. Problemi sono nati anche in Venezuela tra la confe-
renza episcopale cattolica e il governo Chavez che considera la
Chiesa un elemento di disturbo per lo sviluppo del paese. A Cu-
ba, man mano che si avvicina la fine “biologica” del castrismo,
sono stati compiuti giri di vite dal punto di vista della libertà di
pensiero e quindi anche della libertà religiosa.

Religione, un mondo di diritti negati.
Ma anche in Europa c’è intolleranza

ETTORE SINISCALCHI

MADRID

Il Congresso spagnolo ha approvato ieri la
legge che modifica il Diritto civile esten-

dendo tutti i diritti, compreso quello di ado-
zione, anche alle coppie non eterosessuali. Il
testo è stato approvato con la maggioranza as-
soluta della camera, 187 voti contro 147 e 4
astenuti, requisito indispensabile per supe-
rare il veto che il Partido popular (Pp), assie-
me a parte dei senatori di Convergencia i Unió
(CiU), sollevò al senato la scorsa settimana.

Il dibattito che ha preceduto la votazione
si è concluso con un inatteso intervento di Jo-
sé Luis Rodríguez Zapatero, nel quale il pre-
sidente ha sottolineato come con questo vo-
to, oltre a «rispettare un impegno inserito nel
programma elettorale», si compie un altro
passo nella costruzione di «un paese più de-
gno, perché una società degna è quella che
non umilia nessuno dei suoi membri». Za-
patero ha anche aggiunto che la vittoria del-
le rivendicazioni omosessuali «ci rende tut-
ti migliori», per poi rivolgersi a tutte «le per-
sone e le istituzioni che sono in disaccordo»,
manifestando il proprio rispetto e ricordan-
do che la riforma del codice civile «risparmia
sofferenze inutili a esseri umani».

Dopo l’intervento del presidente si è aper-
ta una dura polemica da parte del segretario
del Pp, Mariano Rajoy, che voleva interveni-
re mentre il presidente del Congresso, Ma-
nuel Marín, a termini di regolamento, non
glielo consentiva, dando il via alla votazione

tra le proteste dei de-
putati popolari.

Alla tensione
nell’emiciclo, corri-
spondeva la gioia di
centinaia di gay e le-
sbiche che attende-
vano fuori dal Con-
gresso, mentre al-
cuni rappresentanti
delle loro associa-
zioni seguivano nel-

la tribuna del pubblico il dibattito comuni-
candone gli sviluppi all’esterno attraverso i cel-
lulari.

Si chiude così, con l’approvazione della
legge, un periodo di dure polemiche, porta-
te avanti dal Pp e da parte della chiesa spagnola
contro il progetto di legge. Periodo che ha avu-
to i suoi momenti più tesi nella convocazio-
ne di una parte della conferenza episcopale
spagnola della una manifestazione che il 18
giugno ha portato nelle strade di Madrid cir-
ca 200mila persone e nell’intervento svolto nel
congresso da parte di uno psicologo convo-
cato dal Pp che ha descritto gli omosessuali
come «persone malate, che spesso vengono
da famiglie di alcolisti e hanno subito violenze
e che possono essere curate». Dichiarazioni
che hanno suscitato scandalo unanime nel-
la stampa, costringendo gli stessi vertici del
Pp ha prendere le distanze dal loro esperto.

Polemiche molto dure che però, allonta-
nandosi dai giornali madrileni e dal con-
fronto tra i partiti, sembrano essere poco
sentite dalla società spagnola, molto tollerante
e che, in generale, non sembra considerare
quello del matrimonio omosessuale o lesbi-
co un pericolo per la società. La questione ha
diviso anche il Pp, con prese di distanza da
parte di deputati al congresso durante le vo-
tazioni previe all’emanazione definitiva, che
hanno determinato pene pecuniarie e forti ri-
chiami all’unità del voto. Del resto, numero-
se Comunità autonome, anche governate
dal Pp, avevano emanato norme, riempien-
do il vuoto legislativo, che consentivano unio-
ni di fatto tra persone dello stesso sesso.

Tra le dichiarazioni contrarie alla riforma
del codice civile, sono da segnalare quella del-
la Conferenza episcopale spagnola, che lo ha
definito «radicalmente ingiusto» e «pregiu-
dizievole del bene comune» e del portavoce
del Consiglio superiore del potere giudizia-
rio, Enrique López, che ha definito la rifor-
ma «affrettata» e ha criticato il diritto all’ado-
zione delle coppie gay.

In questi giorni Madrid sta accogliendo
migliaia di lesbiche e omosessuali che ac-
corrono in occasione della celebrazione, og-
gi e domani, della Giornata dell’orgoglio omo-
sessuale, celebrazione dal particolare valore,
adesso che la legge è stata finalmente pro-
mulgata.

Neanche una settimana dopo la sua trion-
fale elezione, il sesto presidente della Re-

pubblica islamica Mahmoud Ahmadinejad  è
già al centro di gravi accuse che arrivano dal-
la stampa statunitense. 

A fare centro è stata l’Associated Press che
ha fatto circolare su Internet una fotografia del
novembre 1979. «Non appena l’ho vista ho ri-
conosciuto quel bastardo», ha raccontato al Wa-
shington Post Charles Scott, 73 anni, colonnello
a riposo dell’esercito, uno dei 52 americani te-
nuti in ostaggio nell’ambasciata di Teheran nel
1979 da un gruppo di studenti integralisti ira-
niani. Un sequestro che durò 444 giorni e che
tenne il mondo con il fiato sospeso. 

Secondo il quotidiano statunitense che ha
buone fonti all’interno dei servizi segreti, Ah-
madinejad  avrebbe avuto un ruolo importante
nell’attacco. «Era uno dei capi – continua Scott
-. Non c’è dubbio che il nuovo presidente del-
l’Iran è un terrorista». Anche un altro milita-
re oggi in pensione, il capitano della marina
Donald Sharer, ha ricordato Ahmadinejad co-
me un “crudele integralista”. «Sono certo che
fosse uno di quelli che facevano le domande
durante gli interrogatori». Una circostanza
confermata anche da Kevin Hermening, uno
dei marine di guardia all’ambasciata, appena

ventenne all’epoca dei sequestro. «Ho parlato
con Ahmadinejad appena dopo la presa del-
l’edificio. Era lui che mi ha interrogato il gior-
no stesso in cui siamo stati presi in ostaggio.
Voleva sapere le combinazioni delle cassefor-
ti e come fare per aprire gli armadi blindati».

Le accuse degli ex ostaggi non sono passate
certo inosservate alla Casa Bianca. «Non ho

informazioni a riguardo – ha detto il presidente
Bush in un’intervista alla stampa straniera – ma
ovviamente il suo coinvolgimento suscita mol-
ti interrogativi». E se Bush prende tempo, il
portavoce della Casa Bianca Scott McClennan
è più sbrigativo: «Apriremo un’inchiesta per sa-
perne di più», ha dichiarato.  

In realtà, alle accuse statunitensi si con-

trappongono altrettante smentite iraniane.
Tre  ex sequestratori hanno negato categori-
camente  il coinvolgimento di Ahmadinejad
nell’assalto all’ambasciata statunitense.  Moh-
sen Mirdamadi, leader del commando che
portò a termine l’operazione, ha dichiarato  al-
la Bbc che il nuovo presidente della Repubblica
islamica non è mai stato con loro nemmeno
per un minuto. «Non era neanche tra gli stu-
denti seguaci dell’imam  che hanno assaltato
il “covo delle spie” – ha detto Mirdamadi ri-
ferendosi all’ambasciata  statunitense –. La
persona ritratta  nella foto aveva pochissima
somiglianza con Ahmadinejad». Altri  due
protagonisti di quella vicenda, Abbah Abdi e
Hashem Aghajari,  negano ogni responsabi-
lità dell’ex sindaco di Teheran: «Sebbene fa-
cesse parte del movimento integralista stu-
dentesco che organizzò  l’operazione – han-
no dichiarato sempre alla Bbc – non fu mai
coinvolto nell’occupazione dell’ambasciata».
Le dichiarazioni dei tre sembrano essere at-
tendibili:  i “difensori” di Ahmadinejad, infatti,
fanno oggi parte dello schieramento rifor-
matore, sconfitto alle elezioni, e non avrebbero
quindi nessun motivo per nascondere un’e-
ventuale partecipazione del presidente nei
fatti del 1979. (carlotta de leo)

Era tra gli “studenti” che sequestrarono gli ostaggi.
Foto mette definitivamente all’indice Ahmadinejad

RUGGERO

ORFEI

Nel discorso del 26 giugno Bush ha prati-
camente ammesso di non avere una stra-

tegia per l’Iraq, tranne quella della povera gen-
te che deve “far passare la nottata”.

La guerra in Iraq, tanto voluta e tanto osan-
nata, sta prendendo una piega peggiore delle
peggiori previsioni. A dirlo, per quanto ri-
guarda i risultati attuali e gli sviluppi futuri, è
lo stesso segretario alla difesa Usa, Rumsfeld,
che della guerra fu uno dei principali predica-
tori. Secondo lui addirittura ci vorranno dodi-
ci anni per concludere in una pace la partita. E
secondo lui saranno gli stessi iracheni a farlo,
senza più la presenza americana. Difficile di-
re se s’intenda guerra civile.

Ma non basta. Adesso apprendiamo anche
che sono in corso trattative più o meno discrete
tra governo iracheno e certamente anche co-
mandi americani con i ribelli sunniti, intesi co-
me forza politica da non confondere con i ter-
roristi di al Quaeda.

Il fine è encomiabile, ma qui siamo molto
al di là dell’autocratica, tra i molti pasticci rea-
lizzatisi in questi anni di conflitto, dove pare si
stia vedendo di tutto. Adesso gli Stati Uniti pro-
babilmente si accorgono di aver condotto una
guerra non dichiarata a un governo legittimo
il cui capo è stato fatto prigioniero insieme al
suo stato maggiore politico e militare. Adesso
forse gli americani si accorgono che anche
nelle peggiori guerre con i peggiori soggetti, un
armistizio si fa e si dettano condizioni più o me-
no concordate e più o meno subite. Avevamo
già segnalato questo dato e avevamo alluso al
fatto che tra le varie esplosioni di violenza, quel-
le dei sunniti potevano essere attribuite proprio
al partito di Saddam Hussein e al suo Stay
Behind che doveva essere stato predisposto con
cura se ancora dispone di organizzazione, uo-
mini, e mezzi da mettere in campo, secondo
una logica diversa da quella di al Zarkawi. Sul-
lo sfondo – dicevamo – stavano e stanno le con-
dizioni personali dei capi baathisti che hanno
ben ragione di dubitare della propria sorte e
quindi non hanno altro scampo che una via po-
litica, quella della trattativa. In questo quadro

l’astensionismo elettorale dei sunniti ha un si-
gnificato che va politicamente oltre un normale
“fronte del rifiuto”.

Certamente è difficile anche soltanto im-
maginare cosa si potrebbe fare dopo tante in-
congruenze nella preparazione e nella esecu-
zione di un’impresa dissennata. Si potrebbe per-
sino immaginare una dichiarazione di cessate
il fuoco da parte di Saddam. Ma solo a dirlo si
intuisce che tipo di complicazioni potrebbero
venire fuori.

Ma un’altra strada “revisionistica” rispetto
al conflitto e alla più ampia guerra al terrorismo,
immaginata come un tiro al piccione dagli en-
tusiasti della spedizione mesopotamica, risie-
de in altra zona strategica e in un altro ordine
mentale.

In pratica, gli Stati Uniti e altri che avreb-
bero potuto essere invitati a questa impresa,
avrebbero potuto prendere atto della disponi-
bilità di molte migliaia di miliardi da investire
in sicurezza. Avrebbero potuto decidere di im-
piegare quella ingentissima massa di denaro
in investimenti produttive di pace, anche re-
gnando Saddam Hussein che, in realtà, come

è ben noto, stava cedendo e godeva del rico-
noscimento internazionale. In questa pro-
spettiva il terrorismo avrebbe potuto essere af-
frontato “per aggiramento” rivolgendosi ai po-
poli islamici e offrendo loro occasioni serie di
miglioramenti economici. Infatti tutta l’ag-
gressività musulmana si scarica per così dire
– con la miseria vigente nella maggior parte del-
le loro regioni – nella violenza, o dando vita a
un esodo che pare infinito.

Per quanto concerne l’Europa e noi – da-
to che il discorso alla fine dovrebbe impe-
gnarci e non poco – si sarebbe potuto co-
minciare dai paesi islamici del Nord-Africa
nei quali per lunghissimi decenni sono stati
gettati molti semi di democrazia e dove la vi-
cinanza al nostro ambiente ha predisposto già
condizioni diverse da quelle mesopotamiche
ed iraniche. Se un’operazione del genere ve-
nisse pensata e poi realizzata le conseguen-
ze sarebbero enormi, per il passaparola che
ci sarebbe sulla convenienza della collabora-
zione invece di quelle del conflitto. Si può co-
minciare a pensarci non più in termini di
guerra sana e di scontro di civiltà?

Un’ipotesi non stravagante per uscire dal pantano iracheno
Riflessioni dopo il discorso di Bush e dopo l’ammissione di contatti con gli insorti

La riforma,
dice Zapatero,
«ci rende tutti
migliori».
La condanna
dei vescovi

Adozioni e
matrimoni gay,
adesso è legge

SPAGNA

Nella Striscia di Gaza continuano le violente proteste degli
estremisti ebrei che si oppongono al piano di evacuazione
delle colonie. Ieri la polizia israeliana ha fatto irruzione
all’hotel Maoz Yam di Neveh Dekalim per evacuare
forzatamente i coloni che vi si erano rifugiati da settimane.
Ai giornalisti è stato impedito l’accesso al blocco di
insediamenti di Gush Katif, dichiarato oggi “zona militare
chiusa” come l’intera Striscia. La difficile situazione all’hotel

Maoz Yam, ribattezzato la “Fortezza del mare”, si è risolta
con l’irruzione dei soldati israeliani. Centinaia di agenti
hanno effettuato un raid, e hanno perquisito ogni stanza
dell’albergo per scovare tutti gli ebrei presenti e condurli
fuori dalla struttura. Secondo quanto riferito da Radio
Israele, i coloni, per la maggior parte provenienti dalla
Cisgiordania, non avrebbero opposto resistenza violenta.
Alcuni di loro sono stati arrestati. A Gerusalemme, intanto,

circa 50 estremisti ebrei hanno bloccato la principale via di
accesso alla città. Shmulik Ben Ruby, portavoce della polizia
di Gerusalemme, ha detto che gli agenti stanno provando a
impedire che altri coloni giungano sul posto. In questo
quadro di forte tensione rientra la decisione dell’esercito
israeliano di isolare l’intera Striscia di Gaza, dichiarandola
“zona militare chiusa”, al fine di prevenire ogni iniziativa
violenta dei gruppi estremisti.

ISRAELE � Raid dell’esercito contro i coloni rifugiati nella “Fortezza del Mare”. Gaza dichiarata zona militare chiusa
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L'organizzatore
del Live8 

Bob Geldof

I concerti del Live8, che inizieranno domani, hanno come obiettivo la mobilitazione di milioni di persone per fare pressioni 
sui leader del G8 che si incontreranno dal 6 al 9 luglio. Circa cinque miliardi e mezzo di persone assisteranno a dieci concerti 

che si svolgeranno contemporaneamente in tutto il mondo. L'undicesimo si terrà alla vigilia del summit

Fonte: www.live8live.com

Tokyo, Giappone,
Makuhari Messe

Bjork
Def Tech
Dreams Come True
Good Charlotte
McFly
Rize

Mosca, 
Russia, 
Piazza Rossa

Scaletta
da confermare

Parigi, Francia
Reggia di Versailles

Andrea Bocelli
Amel Bent
Cerrone / Nile Rogers
Jamiroquai
Craig David
The Cure
David Hallyday
Diam's
Dido
Disiz La Peste
Indochine
Faudel
Florent Pagny
Kool Shen
Louis Bertignac
Matt copora
Muse
Raphael
Shakira
Sheryl Crow
Tina Arena
Youssou N'Dour
Yannick Noah
Calogero
Kyo
Placebo
Axelle Red
Manu Chao
Renaud

Antonello Venditti
Articolo 31
Biagio Antonacci
Claudio Baglioni
Duran Duran
Elisa
Faith Hill
Francesco De Gregori
Fiorella Mannoia
Gemelli Diversi
Irene Grandi
Jovanotti
Laura Pausini
Le Vibrazioni
Luciano Ligabue
Max Pezzali
Negramaro
Negrita
Nek
Noa
Piero Pelu
Pino Daniele
Povia
Renato Zero
Tim McGraw
Tiromancino
Vasco Rossi
Velvet
Zucchero

Roma, Italia
Circo Massimo

Johannesburg, Sudafrica
Piazza Mary Fritzgerald

4Peace Ensemble
Jabu Khanyile & 
Bayete
Lindiwe
Lucky Dube
Mahotella Queens
Malaika
Orchestre Baobab
Oumou Sengare
Zola

Londra, GB,
Hyde Park

Annie Lennox
Bob Geldof
Coldplay
Dido
Elton John
Joss Stone
Keane
The Killers
Madonna
Mariah Carey
Ms. Dynamite
Paul McCartney
Pink Floyd
Razorlight
REM
Robbie Williams
Scissor Sisters
Snoop Dogg
Snow Patrol
Stereophonics
Sting
Travis
U2
UB40
Velvet Revolver

Cornovaglia, GB, Eden
Arena

Peter Gabriel
Youssou N’Dour
Angelique Kidjo
Maryam Mursal
Salif Keita
Thomas Mapfumo
Tinariwen
Daara J
Shikisha
Ayub Ogada
Modou Diouf & 
O Fogum

Barrie, Toronto, Canada
Park Place

African Guitar Summit
Barenaked Ladies
Blue Rodeo
Bruce Cockburn
Bryan Adams
The Bachman 
Cummings Band
Deep Purple
DobaCaracol featuring
Kna’an
Gordon Lightfoot
Great Big Sea
Jann Arden
Jet
Les Trois Accords
Motley Crue
Our Lady Peace
Sam Roberts
Simple Plan
Tegan & Sara
The Tragically Hip
Tom Cochrane

Filadelfia, Usa, Museo
dell'Arte

Will Smith (host)
Bon Jovi
Destiny's Child
Maroon 5
P Diddy
Stevie Wonder
Jay-Z
Dave Matthews Band
Linkin Park
Sarah McLachlan
Rob Thomas
Keith Urban
50 Cent
Kaiser Chiefs

Berlino, Germania
Siegessaule

A-ha
Audioslave 
Bap
Brian Wilson
Chris de Burgh
Crosby Stills and Nash
Die Toten Hosen
Faithless
Green Day
Herbert Groenemeyer
Joana Zimmer
Juan Diego Florez
Juli
Katherine Jenkins
Reamonn
Renee Olstead
Roxy Music
Sasha
Silbermond
Soehne Mannheims
Wir Sind Helden

Edimburgo, Scozia, 
Stadio Murrayfield*

Lenny Henry (host)
Annie Lennox
Snow Patrol
Travis
The Sugarbabes
Ronan Keating
Beverly Knight
The Corrs
Natasha Bedingfield
Proclaimers
Texas
Youssou N’Dour
McFly
Bob Geldof
Midge Ure

    Quest'ultimo concerto si 
terrà quattro giorni dopo nel 
Murrayfield stadium di 
Edimburgo, a un'ora di 
macchina da Gleneagles dove, 
lo stesso giorno, si riuniranno i 
leader del G8

*

LAZZARO PIETRAGNOLI

LONDRA

Mentre gli U2 e Paul McCartney si esibiranno al con-
certo del Live 8 a Hyde Park, un gruppo di circa tren-

ta persone sarà impegnato pochi chilometri più in là a fa-
re in modo che le loro canzoni non restino solo un bello
spettacolo ma si possano trasformare in impegni concreti
per combattere la povertà in Africa e i cambiamenti cli-
matici. Su entrambe le questioni, individuate quali prio-
rità dal governo inglese, infatti, un accordo sembra an-
cora lontano: la Gran Bretagna ha quindi convocato a Lon-
dra un vertice degli alti funzionari degli otto paesi più in-
dustrializzati, per provare ad appianare le principali di-
vergenze che ancora esistono e fare in modo che il pros-
simo summit del G8 non si risolva in un fallimento.

La principale fonte di preoccupazione, per il gover-
no di Tony Blair, viene proprio dal suo principale alleato,
George Bush: per quanto riguarda la lotta alla povertà, l’am-
ministrazione americana concorda nella cancellazione del
debito ai paesi più poveri per circa quaranta miliardi, ma
si oppone alla parte più ambiziosa del piano inglese, quel-
la che prevede di destinare circa cinquanta miliardi a in-
terventi di cooperazione internazionale verso l’Africa.

Blair vorrebbe che il comunicato ufficiale del sum-
mit, a cui la riunione tecnica di Londra è dedicata, ripor-
tasse le varie somme destinate ai diversi interventi (lotta
alla malaria, educazione femminile, acquedotti, infra-
strutture), mentre Bush, che formalmente chiede pre-
ventive garanzie su come il denaro verrà speso, in realtà
sembrerebbe interessato a non aumentare eccessiva-
mente gli aiuti all’Africa, per poter destinare maggiori ri-
sorse in Medio Oriente.

Le resistenze di Bush trovano facile sponda in altri
governi, che sono preoccupati della situazione delle loro
finanze e dei costi che le iniziative umanitarie in Africa
potrebbero avere: Blair ha convinto l’Unione Europea ad
impegnarsi entro il 2015 nel destinare lo 0,7% del suo Pil
agli aiuti, ma forti resistenze stanno ora emergendo di
fronte al fatto che Canada, Giappone e Stati Uniti non sem-

brano intenzionati ad impegnarsi allo stesso modo.
Sui problemi connessi ai cambiamenti climatici la si-

tuazione appare più difficile ed un compromesso anco-
ra più arduo: gli Stati Uniti, infatti, non riconoscono gli
studi scientifici che indicano le ragioni dell’innalzamen-
to della temperatura terrestre e si sono sempre rifiutati
di sottoscrivere il protocollo di Kyoto sulle emissioni di
anidride carbonica. Blair si è dichiarato consapevole di non
poter ottenere alcun ripensamento su tali questioni, e si
sta quindi impegnando per un accordo che stabilisca più
fondi per la ricerca di tecnologie alternative e maggiori
incentivi sul risparmio energetico. Ma anche su questo
punto le perplessità rimangono forti e la bozza predisposta
dal governo inglese è stata pesantemente rivista dagli Sta-
ti Uniti e annacquata in molte parti significative.

Se dal punto di vista diplomatico, i tecnici sono al la-
voro per fare in modo che al summit della prossima set-
timana si arrivi ad definire un’agenda di impegni condi-
visa e perseguibile, dal punto di vista politico, il governo
inglese continua comunque a svolgere un ruolo di gran-
de impulso: Blair infatti è consapevole che con una forte
iniziativa internazionale potrebbe in qualche modo am-
morbidire le posizioni degli Usa. Così il primo ministro
continua a “strizzare l’occhio” al movimento contro la po-
vertà in Africa e tutti i suoi principali ministri, sono im-
pegnati insieme a lui.

Gordon Brown, in particolare, si sta battendo in pri-
ma persona, non solo per ottenere sostegno ai progetti
inglesi, ma anche per definire nuove forme di finanzia-
mento per gli aiuti internazionali. Nei giorni scorsi ha pro-
posto al parlamento una forma di tassazione sui bigliet-
ti aerei da destinare all’Africa e un nuovo sistema di faci-
litazioni finanziarie internazionali, in modo da rendere
il denaro disponibile più velocemente. Ieri, parlando ad
un incontro dell’Unicef, ha denunciato il «protezionismo
ipocrita dei paesi sviluppati», chiedendo la fine dei sus-
sidi alle esportazioni.

Al prossimo G8 le difficoltà non mancheranno, ma
la Gran Bretagna ha già ottenuto un primo risultato: par-
lare di fame e povertà dopo anni in cui si è parlato solo di
guerra e di terrorismo.

E Blair dovrà
cantargliele a Bush

G8 E LIVE8

I preparativi del summit di Gleaneagles e dei concerti voluti da Bob Geldof

Il premier vorrebbe che il comunicato ufficiale del summit

riportasse le varie somme destinate ai diversi interventi, mentre

Bush chiede preventive garanzie su come il denaro verrà speso.

VALENTINA

LONGO

«Sabato tocca a noi e questo è solo l’inizio.
Poi toccherà anche agli altri, come i po-

litici. Io, personalmente, ce la metterò tutta». Lo-
renzo Cherubini, Jovanotti, mostra grande ot-
timismo e convinzione nel motivare la sua par-
tecipazione di domani alla tappa romana del Li-
ve 8. Al grande evento ideato da Bob Geldof che
prevede la realizzazione, in contemporanea di
dieci concerti in tutto il mondo, allo scopo di sen-
sibilizzare i leader mondiali sul tema della lot-
ta contro la povertà (in coincidenza con l’im-
minente incontro del G8 in Scozia, il prossimo
6 luglio), l’artista ha dato la sua adesione.  «Il
nostro ruolo è quello di  diventare dei megafo-
ni al contrario – ha dichiarato ieri a Roma Che-
rubini, intervenendo alla conferenza stampa del-
la Coalizione italiana contro la povertà – . Po-
niamo i microfoni verso il pubblico, la cosiddetta
società civile, sperando che si possa  fare un sal-
to di qualità per sconfiggere la povertà», poiché
giudica quella di sabato una «tappa fonda-
mentale» nel cammino verso la giustizia. A Eu-
ropa spiega perché.

In questa Long Walk, la lunga marcia verso
la giustizia che arriverà fino ad Edimburgo,
che ruolo possono avere gli artisti?

Gli artisti devono fare quello che sanno fare: can-
tare domani. È un fatto di coerenza. Il concer-
to sarà il momento cruciale di questo evento,
non perché risolverà i problemi del mondo, ma
perché sarà il momento in cui la comunicazione

raggiungerà il suo pun-
to massimo. Poiché le
leggi dello spettacolo
sono necessarie perché
questo contenuto arri-
vi dirtto al cuore delle
persone, è importante
che gli artisti aprano la
strada ad altre rivendi-
cazioni, amplifichino i
messaggi.
Per esempio?

Questo è un concerto politico. Credo che tutti
noi dovremmo chiedere ai politici di impe-
gnarsi in prima persona perché la battaglia
della società civile faccia davvero un salto di qua-
lità, magari inserendo questa priorità nel loro
programma elettorale. Le contingenze  di oggi
fanno sì che la lotta all’estrema povertà sia un’e-
mergenza impossibile da rinviare. Dal mondo
povero arriva un rumore di fondo insopporta-
bile, è impossibile ignorarlo.

Lei si è sempre impegnato in questo tipo di
battaglia, nella lotta contro la povertà e per
la cancellazione del debito, da Sanremo al G8
di Genova. Quali riflessioni ha fatto in que-
sti anni?

Dal G8 in poi ho vissuto diversi momenti, pas-
sando dall’euforia iniziale alla sfiducia. Ricor-
do che l’approvazione della legge 209, nel luglio
2001, mi aveva fatto molto sperare; vedere poi
come è stata accantonata mi è molto dispiaciuto.
Poi c’è stato l’11 settembre che ha rimescolato
tutto, creando una strana sensazione che ancora
oggi serpeggia nel mondo. Mi riferisco al fatto
che l’opinione pubblica pensa che nella pover-
tà si annidi qualcosa di sbagliato, che sia la cul-
la del terrorismo, che invece, semmai, nasce ne-
gli ambienti più ricchi e più colti. Il mio mo-
mento di massima sfiducia l’ho vissuto però do-
po il G8 di Genova: avevo visto il fallimento dei
movimenti, mi sembrava che si lasciasse il so-
pravvento a chi strumentalizzava i ragazzi che
distruggevano tutto. Anche a Porto Alegre ho
avuto una sensazione simile: mi sembrava di
partecipare a una sorta di gita scout planetaria,
di movimenti che stavano perdendo lo spirito
iniziale. Ma negli ultimi mesi mi sembra che
l’anima migliore di chi si impegna per queste
cose si sia rimessa in marcia.

Le polemiche iniziali, per cui sembrava che
lei domani a Roma non volesse esserci,
quindi, sono chiuse...

Ho sempre detto che volevo partecipare, ma che
volevo delle garanzie. La mia unica preoccu-
pazione era che tutte le forze e le energie ne-
cessarie al concerto fossero davvero messe in
campo, che non si trattasse di raccogliere fon-
di, ma di qualcosa di più. Per questo ho ap-
prezzato che il sindaco Walter Veltroni si sia pre-
so la responsabilità di farsi avanti, parlando di
entusiasmo, valori e passione per un evento po-
litico che può diventare “un’occasione per il pia-
neta”.

«Con l’evento
di domani
possiamo
chiedere
alla politica
un mandato» 

«Ecco perché non ci saremo, noi artisti africani». Parla Femi Kuti
AFRICA � INTERVISTA AL FIGLIO DI QUEL FELA PIONIERE DELL’IMPEGNO POLITICO CONTRO LE DITTATURE MILITARI NIGERIANE

EMANUELE

PIANO

Intervistare Femi Kuti prima di un
concerto è come sfiorare la quiete

prima della tempesta, la concentra-
zione e la calma che precedono l'e-
splosione di quell’energia che ren-
dono la Nigeria un paese straordi-
nario, una nazione di eccessi e sen-
za mezze misure. Perché un con-
certo di Femi Kuti, figlio di quel Fe-
la pioniere dell’impegno politico con-
tro le dittature militari nigeriane de-
ceduto di Aids nel 1997 – come quel-
lo di mercoledì scorso a Roma In-
contra il Mondo a villa Ada a Roma
– significa due ore al ritmo forsen-
nato dell’afrobeat, miscela di ritmi
africani e jazz, un’immersione tota-
le in quell'Africa che non sopporta la
corruzione e l’ipocrisia, che rifiuta i
compromessi e decide di essere co-
erente con se stessa.

Cosa pensi del prossimo con-
certo del Live Aid in concomi-
tanza con il G8. Qualcuno ha
fatto notare come siano pochi gli
artisti africani ad essere stati in-
vitati ad un’iniziativa che in fon-
do li riguarda...

Spero che il concerto per il G8 sia
fruttuoso e utile a qualcosa. Per quan-
to mi riguarda ho delle perplessità
sull’obiettivo e la missione di questa

iniziativa. Non per spirito polemico,
ma proprio perché non mi è chiara.
L’ultimo Live Aid non ha messo fine
alle carestie in Etiopia, gli aiuti dati
si sono persi per strada. Anche que-
sta volta e visto che gli artisti africa-
ni non sono stati invitati mi sembra
che sia una cosa più per loro, che per
noi. Sicuramente i musicisti africa-
ni non chiederanno di suonare, ma
aspetteranno di vedere i risultati per
valutare la sincerità di questa inizia-
tiva. Se tra cinque anni ci saranno del-
le reali ripercussioni sullo sviluppo
del nostro continente, soltanto allo-
ra potremo valutare la
bontà del Live Aid.

Allora che cos’è
questo Live Aid?
Un insieme di arti-
sti bianchi che cer-
cano di ripulire la
loro coscienza con
un’iniziativa buonista?

Non credo che un singolo concerto
basti a mettersi in pace con la propria
coscienza o per mettere alla prova la
sincerità delle buone intenzioni, ci
vuole ben altro. Se sarà un successo
o un fallimento saranno soltanto i fat-
ti a poterlo decidere.

La vostra famiglia ha un rappor-
to particolare con l’attuale presi-
dente nigeriano Olusegun Oba-
sanjo. È accusato di aver auto-
rizzato l’irruzione contro Kalaku-

ta Repubblic, quel quartiere di
Lagos diventato il “regno” di tuo
padre, Fela Kuti, durante il quale
morì tua nonna, caduta dal primo
piano dell’edificio. Oggi Oba-
sanjo è anche presidente dell’U-
nione Africana, che effetto ti fa?

Gli africani vogliono dei leader che
amino la propria gente, ormai sono
abituati alle élite corrotte e sanno ben
distinguere tra chi fa i loro interessi
e chi esclusivamente i propri. Oba-
sanjo dovrà un giorno fare i conti
con la propria coscienza e con le sue
responsabilità durante l’incendio di

Kalakuta Republic. Il mondo ormai sa
chi si è macchiato di crimini, di cor-
ruzione e di altre nefandezze. So an-
che tutto quello che ha fatto a mio pa-
dre (tra cui cercare di assassinarlo, tan-
t’è che Fela Kuti fu costretto a lasciare
la Nigeria ndr). Dobbiamo tutti mo-
rire un giorno e sono dell’avviso che
dovremmo fare i conti con le nostre
responsabilità prima di andarcene
così che il nostro spirito possa avere
una morta pacifica e essere ricevuto
con ogni onore dai nostri avi. Se co-

sì non dovesse essere le maledizioni
continueranno a perseguitarlo.

La tua musica, visto che è anche
molto politica, che ruolo svolge
nel processo di sviluppo?

La musica, come tutte le altre cose,
può e deve avere un ruolo nello svi-
luppo del continente. Potremmo mai
immaginare un mondo senza le no-
te e le canzoni alla televisione o alla
radio? Mi sembra impossibile. Noi
cerchiamo, nei limiti del possibile, di
dare il nostro contributo. I testi poli-
tici servono a risvegliare le coscien-
ze, ma poi spetta ad ognuno di noi

agire. Tutto dipende da co-
sa vogliamo dalla nostra vi-
ta, se cerchiamo la pace o
siamo stanchi di vivere, se
aspettiamo che scenda in
terra Gesù o se preferiamo
prendere in mano il nostro
destino. Io mi alzo tutte le

mattine e mi sforzo per diventare
un musicista migliore, sono fedele a
me stesso e so quello che voglio.
Spetta ad ognuno di noi decidere co-
sa vogliamo diventare.

La Nigeria dà anche l’impres-
sione di essere un paese con
un'enorme energia, talmente tan-
to forte che non ha punti di equi-
librio, ma soltanto picchi di in-
tensità ed eccessi...

L’energia del nostro paese deve essere
incanalata nella giusta direzione e di-

venteremo l’invidia del mondo. Dob-
biamo però anche essere consapevoli
che l’anarchia è alla porta. Per questo
non possiamo permetterci di sba-
gliare e fare le cose giuste. I nostri lea-
der devono mettersi in testa che de-
vono agire a favore della popolazio-
ne, soltanto così potremo aspettarci
degli enormi cambiamenti.

E da dove verranno i cambia-
menti grazie a questa energia?
Dall’educazione, dallo sviluppo,
dalla democrazia?

Non so da dove verrà, ma sono sicu-
ro che verrà. La nostra speranza è la
sconfitta dell’ipocrisia, la vittoria del-
le forze positive su quelle negative. Se
guardiamo con attenzione alla vita ed
al suo valore ci rendiamo conto con
che tipo di gente abbiamo avuto a che
fare. Dittatori analfabeti che pensa-
vano soltanto a depredare i nostri
paesi dirottando i soldi sui loro con-
ti personali. Ma quanti miliardi di
dollari servono a un uomo nell’arco
di una vita per essere soddisfatto?
Quando dirà: ne ho presi a suffi-
cienza? Le religioni sono state usate
per condizionare i nostri popoli, dal-
la Bibbia al Corano, pretesti per con-
trollarci e per farci fare la guerra uno
contro l’altro. Preghiamo in attesa di
un mondo migliore che non verrà
mai, a meno che non siamo noi a
prendere il nostro destino nelle no-
stre mani.

«Aspetteremo di vedere i risultati per valutare
la sincerità di questa iniziativa, se tra cinque
anni ci saranno delle reali ripercussioni»

«A Sanremo ero
solo. È in marcia
l’anima migliore»

PARLA JOVANOTTI

I DIECI CONCERTI DEL LIVE 8

La Coalizione italiana per la lotta
contro la povertà è preoccupata perché
l’Italia, in vista del G8, non si sta
assumendo impegni quantitativi e
qualitativi adeguati e chiede al governo
impegni credibili e duraturi nella lotta
alla povertà e all’ingiustizia. Per Sergio
Marelli, presidente delle ong italiane,

c’è una reponsabilità dei governi, che
però oggi «hanno la possibilità di
associarsi al nostro slogan ‘Stop alla
povertà». «La cancellazione del 10%
del debito pubblico dei paesi poveri è
un passo positivo – ha detto –  ma
insufficiente. Anche perché sono stati
solo 18 i paesi beneficiari».

Il presidente George Bush ha detto
che gli Stati Uniti si impegneranno per
l’Africa solo se chi riceve gli aiuti sarà in
grado di gestirli repsonsabilmente. Gli
americani, ha detto, vogliono affrontare
i temi della povertà, della fame e della
malattia ma non vogliono che i loro
soldi siano spesi per governi che non

rivolgono la loro attenzione alla salute,
all’educazione e ai  meccanismi anti-
corruzione. Il presidente ha detto che
chiederà al Congresso di finanziare tre
iniziative per migliorare le condizioni di
vita in Africa: più  fondi contro la
malaria, per addestrare gli insegnanti e
per rafforzare i diritti legali delle donne.

La Coalizione contro la povertà: passi insufficienti Bush al G8: per l’Africa un impegno condizionato 
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Immigrazione,
Italia maglia nera

per Eurodac

Tra la rilevazione delle impronte digitali ed
il loro invio all’unità centrale di Eurodac

– la banca dati dell’Unione europea per il con-
fronto delle impronte digitali dei richiedenti
asilo e degli immigrati illegali – possono pas-
sare più di tre settimane, nel caso dell’Italia,
e quasi un mese per la Grecia. È quanto se-
gnala il secondo rapporto della Commissione
europea su Eurodac. 

Il sistema, operativo dal 15 gennaio 2003
allo scopo di determinare quale stato membro
debba esaminare una richiesta d’asilo, è uti-
lizzato al meglio da paesi come Polonia e Un-
gheria, che inviano i dati in meno di venti-
quattrore, siano essi relativi ai richiedenti asi-
lo (categoria 1) oppure immigrati clandesti-
namente in uno stato membro dell’Unione eu-
ropea (categoria 2). 

Eurodac considera «operazioni concluse
con successo» quelle in cui le impronte digi-
tali sono state accettate, elaborate e imma-
gazzinate dall’unità centrale della banca dati
senza “intoppi”. Queste operazioni di succes-
so nel 2004 sono state 232.205 per i richiedenti
asilo e 16.183 per gli immigrati illegali. Altre
39.550, inoltre, sono le transazioni relative a
persone arrestate mentre si trovavano illegal-
mente in uno stato membro (categoria 3). In
particolare, per quanto riguarda la categoria
2 degli immigrati illegali, le operazioni sono
più che raddoppiate rispetto al 2003 (7.312) e
le informazioni sono state raccolte da sette sta-
ti membri dell’Unione europea.

Per l’Italia le informazioni totali inviate
l’anno scorso sono state 18.128, di cui 12.262
relative a richiedenti asilo, 4.999 sugli immi-
grati illegali e 867 su persone controllate sul
nostro territorio, dove risiedono illegalmente.
Luglio è stato il mese di maggiore attività, con
2.083 operazioni complessive trasversali alle
tre categorie. Il rapporto della Commissione
europea mette in evidenza anche il fenome-
no della “richiesta multipla di asilo”. Delle
232.205 richieste totali registrate da Eurodac
lo scorso anno, in 31.307 casi si è trattato di
persone che avevano già chiesto asilo almeno
una volta – nello stesso stato oppure in un al-
tro. Nel 13,5% dei casi, in altre parole, le au-
torità di un paese hanno avuto a che fare con
una domanda “multipla”, il doppio rispetto al
2003.

Eurodac archivia le impronte dei maggio-
ri di 14 anni che fanno richiesta d’asilo nel-
l’Unione europea (a esclusione della Dani-
marca), più Islanda e Norvegia. Il sistema è fi-
nalizzato all’applicazione del regolamento
“Dublino II”, che determina a quale stato
membro spetti la valutazione della richiesta.
L’unità centrale, cui ogni paese membro è
collegato elettronicamente, si trova presso la
Commissione europea. L’investimento stan-
ziato per il funzionamento di Eurodac è di 13,6
milioni di euro. (apcom)

Un incontro per spiegare a operatori e
ricercatori nel settore delle biotecnologie
e della medicina i contenuti dei più
recenti bandi (budget di 533 milioni di
euro) e le opportunità di finanziamento
nell’ambito del 6° programma quadro di
ricerca e di sviluppo. La giornata di
informazione, dedicata a “Scienze della
vita, genomica e biotecnologie per la
salute”, è organizzata dal Cnr e
dall’agenzia per la promozione della
ricerca europea. A partire dalle 9 presso
la sede del Cnr in piazzale Aldo Moro, 7.
Per informazioni: segreteria Apre - tel.
06-5911908. Programma e iscrizioni:
http://www.apre.it/serviziapre/eventi/gi
ornata.asp?id=695

ROMA, 8 LUGLIO 
Presentazione 
dei nuovi bandi 
sulla ricerca scientifica

Ultimo appuntamento del ciclo de “I
lunedì del villaggio europeo”, gli happy
hour organizzati dalla libreria Egea e
dalla rappresentanza a Milano della
Commissione europea, prima della
chiusura estiva. Il titolo dell’incontro-
conversazione sarà: “Mediterraneo:
mare nostrum?”. Ne parleranno Sergio
Escobar, Igor Man, Guido Venturini.
Modererà Roberto Santaniello,
direttore della rappresentanza.
L’ingresso è libero, ma è necessario
iscriversi via mail o via fax. L’incontro si
svolgerà presso la libreria Egea, via
Bocconi 8, alle ore 19.00. Per
informazioni: Tel. 02-4675141 Fax 02-
4818543 E-mail: antmil@cec.eu.int 
Sito: www.europa.eu.int/italia/milano

LUNEDÌ A MILANO
Mediterraneo: mare
nostrum? Rispondono
Man ed Escobar

L’Ause (associazione universitaria di
studi europei) organizza, con la
regione Veneto, la nona scuola estiva
dedicata all’approfondimento e alla
discussione di contributi di ricerca
realizzati da studiosi universitari in
materie europee. Questi i temi della
tre giorni: 1) euroscetticismo e anti-
europeismo: motivazioni e
contraddizioni; 2) politica monetaria
europea in prospettiva storica; 3) le
prospettive della Costituzione Ue,
“L’Unione economica dopo l’euro”. I
tre incontri si svolgeranno a Palazzo
Fianchetti, Campo S. Stefano, 2945
Venezia Ore 15 Per informazioni:
www.unipv.it/cdepv/ause/index.php

VENEZIA
Scuola estiva
sull’Europa
dal 14 al 16 luglio

Ecco arrivare, da Bruxelles, un invito a pre-
sentare proposte nel «quadro generale per

il finanziamento delle attività comunitarie a so-
stegno della politica dei consumatori per gli an-
ni 2004-2007». Come definiti nella strategia eu-
ropea sui consumatori, gli obiettivi principali del-
l’Unione europea sono quelli di garantire un ele-
vato livello comune di difesa e l’integrazione de-
gli interessi consumeristici in altre politiche co-
munitarie. E non finisce qui. Tra gli scopi della
strategia figura anche, oltre al coinvolgimento
delle organizzazioni di categoria nello sviluppo
delle politiche di settore, la volontà di garantire
l’applicazione effettiva delle norme attraverso la
sorveglianza del mercato, la cooperazione a li-
vello amministrativo ed esecutivo, l’accesso dei
consumatori alle informazioni e ai meccanismi
per la risoluzione di reclami e di controversie. 

Nell’invito, pubblicato di recente sulla Gaz-
zetta ufficiale, si possono distinguere due di-
verse percentuali di contributi comunitari
(50% e 75%). Nei progetti che richiedono un
contributo massimo del 50%, i finanziamen-
ti possono essere concessi a tutte le persone
giuridiche o associazioni di persone giuridiche,
compresi enti pubblici autonomi e organiz-
zazioni regionali dei consumatori, indipen-
denti dal settore industriale ed effettivamen-
te responsabili della realizzazione dei proget-
ti. Davvero multi-nazionale deve essere il con-
testo dell’azione finanziata: oltre all’organiz-
zazione che presenta la candidatura, le pro-
poste devono interessare dodici organizza-
zioni partner di diversi paesi membri, tre dei
quali devono avere sede negli Stati candidati
(Bulgaria o Romania) o nei dieci che hanno
aderito all’Unione il primo maggio di un an-
no fa. Possono richiedere un contributo del
75%, solo ed esclusivamente organizzazioni
dei consumatori dei nuovi dieci stati membri
o dei due paesi candidati. Una linea prefe-
renziale, dunque, è stata approntata per i neo-
Eu member.

La dotazione finanziaria complessiva de-
stinata al co-finanziamento ammonta a 2,5 mi-
lioni di euro. Per l’intero periodo 2004-2007,
la Commissione europea propone di dare prio-
rità ai progetti cui partecipino organizzazioni
dei consumatori dei nuovi stati membri e dei
paesi candidati. La durata dei progetti non de-
ve superare i 36 mesi. Le domande di candi-
datura vanno spedite alla Commissione entro
il 16 settembre. Il testo di riferimento relati-
vo a «progetti specifici nel settore della politi-
ca dei consumatori» è stato pubblicato sulla
Gazzetta ufficiale dell’Unione europea del 23
giugno serie C 152/03

Per leggere il testo integrale di questo in-
vito a presentare proposte – e per stampare tut-
ta la documentazione – si consiglia di digitare
il sito web: http://europa.eu.int/comm/con-
sumers/tenders/information/grants/proje
cts_en.htm

L’occasione giusta per stare
dalla parte dei consumatori

eureka!
E U R O C H A N C E

Cards in Croazia
SOSTEGNO AI CONSIGLI DELLE MINORANZE

NAZIONALI IN ZONE DI PARTICOLARE

INTERESSE PER LO STATO

I Consigli devono sfruttare a fondo la

propria facoltà giuridica di istituire, a vari

livelli, organismi di coordinamento

congiunti che riuniscano rappresentanti di

diverse minoranze nazionali e affrontino i

problemi d’interesse comune, avviando

una solida collaborazione con i loro

rappresentanti politici, con le autorità

nazionali e locali e, in generale, con le parti

interessate allo sviluppo della comunità.

La durata prevista è di 18 mesi. 

2005/S 123-120969 è il termine di

riferimento da utilizzare all’interno del sito

internet http://ted.publications.eu.int

Fes/1 - In Kenya 
MANUTENZIONE E RIFACIMENTO DEL

CORRIDOIO STRADALE SETTENTRIONALE

Questo bando è diviso in due parti. Parte

A: studio di fattibilità per il

potenziamento/rifacimento di 220 km di

strada del corridoio settentrionale

suddiviso in quattro distinti lotti,

compresa la valutazione della fattibilità

tecnica ed economica, progettazione

tecnica e produzione di documenti per

appalti di lavori, nonché assistenza

all’ente appaltante durante la procedura

di gara per i lavori. Parte B: direzione

lavori: assistenza tecnica per conto del

ministero delle strade e dei lavori

pubblici.

2005/S 123-120971 è il termine di

riferimento da utilizzare all’interno del

sito internet

http://ted.publications.eu.int

Fes/2 – In Mali 
SISTEMAZIONE ED EQUIPAGGIAMENTO DEL

PALAZZO DELLA CULTURA DI BAMAKO

Questo bando prevede la sistemazione e

l’equipaggiamento con impianti per il

suono e le luci della sala degli spettacoli

Bazumana Sisoko del palazzo della

cultura di Bamako.

2005/S 123-120978 è il termine di

riferimento da utilizzare all’interno del

sito internet

http://ted.publications.eu.int

Fes/3 – In Nigeria 
SOSTEGNO A FAVORE DEL CENSIMENTO

NAZIONALE IN NIGERIA

In quanto parte del sostegno dell’Unione

europea al censimento nigeriano, il

presente contratto mira alla prestazione

di servizi di progettazione per lo sviluppo

di interfacce utenti, la fornitura di server,

streamer, invertitori ed hardware correlati;

server e software anti-virus,

manutenzione e relativa formazione. La

base giuridica di questo avviso è l’accordo

di partenariato Acp–Ue concluso a

Cotonou il 23.6.2000.

2005/S 123-120974 è il termine di

riferimento da utilizzare all’interno del

sito internet

http://ted.publications.eu.int

Fes/4 - In Congo
SORVEGLIANZA E CONTROLLO DI LAVORI

STRADALI

L’appalto consiste nel sorvegliare e

controllare i lavori di riadattamento della

strada nazionale numero uno, asse

Kinshasa–Kikwit, tronco Lufimi–Kwango e

di ricostruzione dei ponti Mayindombe e

Lufimi. Ciò implica: la verifica della

suddivisione in fasi dei lavori; la verifica e

l’approvazione dei documenti tecnici,

amministrativi e finanziari; la verifica e

l’approvazione dei lavori topografici e dei

preventivi di lavori; il controllo della

conformità della qualità dei materiali e

loro messa in opera; il controllo

amministrativo e finanziario;

l’organizzazione dell’accettazione dei

lavori e l’elaborazione della relazione

finale dei lavori.

2005/S 123-120980 è il termine di

riferimento da utilizzare all’interno del

sito internet

http://ted.publications.eu.int

Tacis in Turkmenistan
FORNITURA DI ATTREZZATURE AL SERVIZIO

DOGANALE STATALE DEL TURKMENISTAN

L’appalto descritto in questo bando

comprenderà l’acquisto di un sistema di

formazione per l’utilizzo di un simulatore

per l’elaborazione di immagini

radiografiche, di ricetrasmettitori per la

comunicazione via modem radio e di

stazioni di lavoro informatiche.

2005/S 123-120972 è il termine di

riferimento da utilizzare all’interno del

sito internet

http://ted.publications.eu.int

Meda/1 - In Egitto
SVILUPPO DI STRUTTURE SANITARIE A

SOHAG

L’ente appaltante intende aggiudicare un

appalto di lavori relativo allo sviluppo di

trentotto strutture sanitarie nel

governatorato di Sohag. L’obiettivo del

contratto consiste nell’accrescere

l’efficienza dei servizi sanitari

ristrutturando le attuali strutture di

assistenza sanitaria e costruendo nuove

strutture nel governatorato di Sohag, sulla

base delle unità sanitarie familiari

standardizzate.

2005/S 123-120970 è il termine di

riferimento da utilizzare all’interno del

sito internet

http://ted.publications.eu.int

Meda/2 - In Marocco
FORNITURA DI SOFTWARE A CASABLANCA

Questo bando prevede la fornitura di

software per il «Centre technique de

transformation du bois et de

l’ameublement» (Centro tecnico per la

trasformazione del legno e per

l’arredamento) a Casablanca.

2005/S 123-120977 è il termine di

riferimento da utilizzare all’interno del

sito internet

http://ted.publications.eu.int
(pagina a cura di 

pierdavid pizzochero)
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Si partecipa con un breve saggio sulla Costituzione Ue 
Il concorso «Una Costituzione per l’Europa - Dai un’anima all’Europa che verrà», organizzato

dall’Age (associazione giovani in Europa), si rivolge non solo agli studenti universitari e della

scuola superiore, ma a tutti i giovani con un’età compresa tra 18 e 30 anni. Si può partecipare

spedendo un elaborato sotto forma di breve saggio ispirato al preambolo del trattato

costituzionale firmato a Roma il 29 ottobre dell’anno scorso. Tre i premi a disposizione: uno

stage con borsa della durata di un mese presso la sede del parlamento europeo di Bruxelles,

uno stage a Roma – sempre di un mese e sempre con borsa – presso il dipartimento politiche

comunitarie della presidenza del consiglio ed un premio in denaro (500 euro). I saggi andranno

spediti entro il 31 luglio all’Age, Piazzale Marconi 3, c.p. n.17, 42100 Reggio Emilia. Ulteriori

informazioni sul sito: www.ageonline.net/index/.php?location=news&id=281

CONCORSO PER GIOVANI UNDER 30 
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FRANCESCO

LO SARDO

L’ultimo a farne le spese è stato Riccardo Muti. Il con-
certo dell’orchestra e coro del Maggio musicale fio-

rentino diretta dal maestro fissato per lunedì sera nel sug-
gestivo scenario del teatro romano di Sabratha, è stato can-
cellato. Motivo ufficiale, comunicato dal ministro libico per
il turismo dieci giorni prima dell’evento, la concomitan-
za con il vertice dell’Oua (l’organizzazione per l’unità afri-
cana) che «potrebbe nuocere al successo del concerto». Co-
sì, con una doccia fredda per il maestro Muti e l’intera or-
ganizzazione italiana, l’evento al quale avrebbe dovuto pre-
senziare tutta la Libia che conta, in prima fila la moglie di
Gheddafi Safia e il “delfino” Saif Al Islam, è stato annul-
lato con un tratto di penna. La motivazione ufficiale for-
nita dai libici, tuttavia, ha ben poco a che vedere con quel-
la vera: che è il pessimo stato dei rapporti politici e diplo-
matici tra Italia e Libia.

Le relazioni tra Roma e Tripoli sono, di fatto, in
crisi. Una rottura formale non c’è. Ma per fotografa-
re fino a che punto siano precipitati i rapporti con la
Libia, basti dire nell’ottobre scorso l’ambasciatore a
Roma Abdulati Al Obeidi se n’è
tornato a Tripoli e che, da allo-
ra, Gheddafi non ha mai più ac-
creditato un ambasciatore della
Libia in Italia. Né pensa lonta-
namente di farlo. I rapporti tra
i due paesi, ormai quasi inesi-
stenti, sono ufficiosamente af-
fidati alle cure dell’ambasciato-
re libico presso la Santa Sede,
Hafed El Gaddur. Che fa quel
che può: cioè, in sostanza, pren-
de atto grande freddo tra Libia e Italia. Il racconto di
come si sia arrivati a questo punto, con tutte le con-
seguenze economiche del caso di cui si può chieder
conto per esempio agli uomini dell’Eni - su dieci aree
di nuove concessioni sette sono andate a imprese
americane e nessuna all’ente italiano - è il racconto
di un’altra delle promesse mancate di Berlusconi.

Tutto comincia il 28 ottobre del 2002 quando Ber-
lusconi, dopo aver inviato in avanscoperta il suo pri-
mo ministro degli esteri Ruggiero, si reca in visita a
Tripoli da Muhammar Gheddafi. In quella occasione
il presidente del consiglio italiano, a cena col leader
libico sotto la tenda di Bab El Azizia, conferma quan-
to promesso dal titolare della Farnesina: l’Italia com-
pirà «un grande gesto» per la realizzazione dell’au-
tostrada litoranea libica che va dal confine tunisino
a quello egiziano. Una promessa che, per Gheddafi,
è un impegno a finanziare l’opera. Dopo il sigillo ber-

lusconiano, Gheddafi si esporrà pubblicamente an-
nunciando la storica impresa. Una promessa che
Berlusconi, spedito in dicembre anche il ministro Lu-
nardi in Libia, confermerà nel suo successivo incon-
tro col Colonnello, il dieci febbraio dello scorso an-
no nel deserto della Sirte. Le cose precipitano però nel
terzo incontro tra Berlusconi e Gheddafi a Tripoli, nel-

la residenza del leader libico. È il sette ottobre 2004.
L’incontro dura poco, meno di mezz’ora. E va male:
al centro c’è sempre quel nastro di asfalto di mille e
ottocento chilometri, sul tracciato dell’antica via Bal-
bia, per i quali Berlusconi ha promesso due anni pri-
ma, tanto per cominciare, sessanta milioni di euro.
Ma è proprio quel “tanto per cominciare” l’equivoco

col quale il Cavaliere ha giocato e nel quale, però, è
rimasto impigliato. Con Gheddafi, del resto, c’è po-
co da fare i furbi. Come ebbe a dire lo stesso Berlu-
sconi dopo il loro primo incontro «lui è un vero pro-
fessionista super. Io sono ancora un dilettante». 

Messo alle strette dal Colonnello, il premier ita-
liano sostiene che non s’è mai parlato dell’intero fi-
nanziamento dell’opera ma soltanto della sua pro-
gettazione.Gheddafi è furioso. Col sorriso smaglian-
te accompagnerà Berlusconi a Mellitah, per l’inau-
gurazione del gasdotto dell’Eni che corre fino alla Si-
cilia. Seguiranno dichiarazioni circostanza sull’ami-
cizia che lega «e legherà sempre Italia e Libia». 

Da allora, però, i due non si vedranno più. E da
allora tutte le imprese italiane, grandi e piccole, con
interessi in terra di Libia entrano in un incubo. Le
maggiori aziende italiane, da Eni a Pirelli cavi, fini-
scono tagliate fuori da importanti commesse. Per tut-
te, peraltro, pesa il pagamento di una percentuale del
4 per cento sulle commesse aggiudicate. Poi c’è altro
versante, quello che riguarda gli esuli. Perché il gran-
de freddo calato tra Italia e Libia ha provocato il bloc-
co della concessione dei visti per gli italiani ex resi-
denti che, secondo l’accordo che era stato siglato tra

i due paesi, sarebbero potuti ri-
entrare dopo l’espulsione del
1970. Ritorsioni, si dirà. Ma a
giocare col fuoco, a volte, si fi-
nisce scottati. 

Resta aperto un canale con il
Viminale, con il ministro Pisa-
nu, per cercare di fronteggiare il
dramma dell’immigrazione
clandestina verso le coste italia-
ne. Alle autorità libiche sono
state consegnate un’ottantina di

camionette e alcuni gommoni. E la Libia è grata: ma
fa pure notare che non c’è ancora alcuna traccia, del-
le motovedette e dei sistemi di rilevazione radar di cui
pure s’era parlato. All’elenco delle richieste di Tripo-
li s’aggiungono la questione dei campi minati, quel-
la dei libici deportati in Italia, la restituzione della Ve-
nere di Cirene alla restituzione dei manoscritti e de-
gli altri beni culturali sottratti alla Libia sotto il pe-
riodo coloniale. 

Ma il nocciolo del problema, nei rapporti tra Ro-
ma e Tripoli, rimane uno ed uno solo: il risarcimen-
to economico per l’occupazione coloniale (1911-1943).
È a parziale risarcimento di quel contenzioso che Ber-
lusconi aveva proposto e promesso a Gheddafi l’im-
pegno per l’autostrada costiera. Ma Gheddafi è un os-
so duro. Le grandi opere immaginarie, come quelle
disegnate dal Cavaliere sulla lavagna di Bruno Vespa
in campagna elettorale, non funzionano. 

L’autostrada del sòla: 
c’è caduto anche Gheddafi

GOVERNO

Grave crisi dei rapporti tra Tripoli e Roma: per una promessa non mantenuta di Berlusconi

Silvio Berlusconi e Muhammar Gheddafi all’inaugurazione del gasdotto di Mellitah. L’ultimo incontro prima della rottura. 

Il Colonnello pretende il rispetto dell’impegno di Berlusconi per la

realizzazione della strada che collega la Tunisia all’Egitto. Il premier nega di

aver garantito l’intero finanziamento dell’opera. Intanto le aziende italiane

perdono commesse e appalti. A Roma l’ambasciatore della Libia non c’è più. 

GIANGUIDO

FOLLONI*

Il problema del deterioramento dei
rapporti politici e diplomatici tra l’Ita-

lia e la Libia, sul quale il governo Berlu-
sconi ha calato una cortina di silenzio,
è assai serio e suscita numerosi inter-
rogativi. Il tema delle sempre più fred-
de relazioni tra i due paesi è stato al cen-
tro di un recente incontro promosso
dall’Associazione d’amicizia e Coopera-
zione, al quale i libici hanno partecipa-
to inviando a Roma una delegazione gui-
data dall’ex ambasciatore presso il Qui-
rinale Abdulati Al Obeidi.

Al Obeidi manca da Roma da mol-
ti mesi e la Libia non ha più designato
un nuovo ambasciatore. Un’omissione
voluta. Il segnale di una distanza tra i due
governi giunta vicino al limite dell’as-
senza di relazioni ufficiali. La Libia non
è mai stato un paese semplice, ma per
l’Italia essa è stata e resta molto di più che
un paese vicino. In passato ci furono mo-
menti di forte tensione con la comuni-
tà internazionale, segnati anche dal lun-
go embargo seguito alla crisi di Locker-

bie. L’Italia tuttavia, che da Tripoli è vi-
sta anche come ex potenza coloniale, è
sempre stata considerata un paese ami-
co. A testimoniarlo c’è il primato asso-
luto nell’interscambio commerciale che
sopravanza gli altri di molte lunghezze.
Non va dimenticato che storicamente ab-
biamo dedicato alla Libia di Gheddafi
un’attenzione tutta speciale, che l’ha aiu-
tata a superare i tempi critici. Se essa è
uscita dalla lista dei rogue states, che por-
tò Ronald Reagan a lanciare missili su
Tripoli, si deve anche alla paziente azio-
ne diplomatica italiana. 

Ora che l’embargo è finito dovrebbero
risaltare i frutti della lungimiranza di Ro-
ma. Invece è tutto il contrario. Così vici-
na all’Italia che basta una barchetta per far
valicare il mare a migliaia di clandestini
provenienti dal continente africano, la co-
sta libica si va politicamente allontanan-
do, proprio quando è divenuta ospitale per
americani, inglesi, francesi e tedeschi. Le
visite dei nostri più recenti governanti –
iniziò Ruggiero, proseguì Lunardi, poi ar-
rivò Berlusconi – hanno compiuto un mi-
racolo al contrario. La storica visita di
Andreotti sotto la tenda del Colonnello è
un lontano ricordo. Lontani sono pure i

buoni rapporti con Prodi e D’Alema.
Lamberto Dini che da ministro degli
esteri firmò nel luglio del 1998 un Co-
municato congiunto che avviava il “rap-
porto preferenziale”, nella prospettiva di
dare all’Italia il primato di “ponte sul Me-
diterraneo”, è oggi costretto a constatare
che nelle mani di chi gli è succeduto
quel Comunicato ha prodotto mille cavilli.

Alle omissioni e ai ritardi (non so-
lo italiani per la verità, giacché punti-
gliosamente Tripoli restituisce ritardo

con ritardo, distrazione con distrazio-
ne) al testo del 1998, s’è aggiunta – co-
me fosse un macigno – l’autostrada co-
stiera. Un grande progetto che dovrà in-
tegrare da ovest ad est lungo le infra-
strutture viarie dell’intera costa sud
del Mediterraneo. Traverserebbe la Li-
bia intera collegando Magreb e Mash-
rec: la Tunisia, l’Algeria, l’Egitto. Pieno

di zelo, nella sua visita a Tripoli, il mi-
nistro Ruggiero si sbilanciò. Parlò di un
“grande gesto” da parte italiana. Da al-
lora l’autostrada oscura ogni dialogo.
Un “circolo vizioso” l’ha definito la
scorsa settimana a Roma l’ex amba-
sciatore Al Obeidi. Berlusconi ha an-
nunciato lo stanziamento di una prima
manciata di milioni, ma l’autostrada co-
sta miliardi.

Omissioni, ritardi, promesse sen-
za seguito: c’è n’è d’avanzo per mette-

re su di un piat-
to d’argento ai
nostri amici
americani ed
europei la pos-
sibilità di sca-
valcarci presso
il cuore del Co-

lonnello. Quando abbiamo rimandato
a Addis Abeba la stele di Axum, a Tri-
poli non hanno fatto festa. A Tripoli
aspettano la restituzione della Venere
di Cirene. Prima gliela abbiamo pro-
messa, ora diciamo loro che un ricor-
so al Tar la blocca in Italia. 

Ma ci sono almeno altri due altri
motivi, più politici, a dare alimento al

gelo. In primo luogo, alla fiducia è
subentrata la diffidenza. Gheddafi ha
tirato le somme. Una volta è un caso,
due volte un’ipotesi, tre volte è una
certezza. Che non ci siano solo sviste,
errori, lungaggini. Troppe parole a vuo-
to gli fanno forse sospettare che il no-
stro governo parli con lingua biforcu-
ta. Da qui a pensare che non ci sia sti-
ma e rispetto il passo può essere bre-
ve. In secondo luogo, pesa – e non so-
lo con la Libia – l’immagine che il go-
verno Berlusconi ha assunto presso
l’intero mondo arabo. Dalla “civiltà su-
periore” in poi è difficile che in una ca-
pitale araba il governo di Roma sia
giudicato con stima. Se poi la nostra po-
litica estera si acquatta nel cono d’om-
bra di Washington, se a palazzo Chigi
riceviamo Sharon ma chiudiamo la
porta ai palestinesi, non c’è paese ara-
bo che veda in questa fase politica la
possibilità di un “rapporto preferen-
ziale” con l’Italia. Ecco perché la Libia
s’allontana. Ecco perché oltre la Vene-
re, la strada e quant’altro, tanti sono i
passi che ci separano da Tripoli. 

*presidente Associazione 
Amicizia Italia-Libia

Cancellato il
concerto di
Muti in Libia:
colpa dei
rapporti tesi
con il governo

I tre incontri
tra il Cavaliere
e Gheddafi. La
rottura tra i
due nell’ottobre
scorso a Tripoli

«Alleanza nazionale si deve rinnovare sul
versante dei valori. C’è bisogno di una nuova
Fiuggi. È oramai tempo di superare le vecchie
correnti, non per far congiure contro Fini, ma
semplicemente per fare in modo che ci sia un
confronto reale sui problemi del partito che sono
notevoli». È quanto dichiara Gianni Alemanno
ministro delle politiche agricole.

Il partito unico del centrodestra rischia di
essere «un partito Ikea usa e getta, a basso costo
e a bassa tensione che non servirebbe, anzi è
proprio da questo che oggi cerchiamo di
fuggire». Lo sostiene Pierluigi Mennitti, alla
vigilia del congresso Udc, sul bimestrale di
approfondimento politico di centro Formiche
nella sezione “il centro e la destra”.

Il rinvio del partito unico del centrodestra a
dopo le elezioni «è un passaggio da mettere
bene a fuoco». Lo dice il presidente della regione
Lombardia Formigoni che riferendosi, senza
nominarlo, al premier Silvio Berlusconi ha
dichiarato «non è stato chiarissimo rispetto alle
comunicazione fatte ieri, sul perché e il per
come di questo processo di rallentamento».

«Non ci sarà nessun rinvio sul partito
unitario, abbiamo preso atto che non
dobbiamo perdere nessun voto in previsione
delle elezioni nazionali». Lo dice il presidente
del consiglio Silvio Berlusconi, che aggiunge
«ci sarà un’assemblea che darà vita a un
comitato costituente e i partiti si ritroveranno
nell’unica casa dei moderati dopo le elezioni».

«Serve una nuova Fiuggi» «Il partito unico è inutile» Formigoni: ci vuole chiarezza Berlusconi: nessun rinvio

Quei passi falsi del Cavaliere col Colonnello
Omissioni, ritardi e promesse mancate all’origine della crisi con la Libia 

«Gheddafi ha tirato le somme. Troppe parole
a vuoto fanno sospettare al leader libico che 
il governo italiano parli con lingua biforcuta»

ENRICO LETTA

SEGUE DALLA PRIMA

Questa centralità deve svilupparsi nei
prossimi mesi e per questo, sotto l’im-
pulso di Andrea Annunziata, responsabile
di settore della Margherita, si è ieri svol-
to un primo incontro con il mondo delle
associazioni. Si tratta di un settore in cui
vorremo che la Margherita caratterizzas-
se il proprio profilo programmatico in vi-
sta delle prossime elezioni politiche. 

La concretezza è d’obbligo in questo
campo perché il progetto di governo per la
prossima legislatura dovrà tener conto del fat-
to che in questi anni di berlusconismo i con-
sumatori italiani sono stati “sedotti e abban-
donati”. Hanno ricevuto valanghe di pro-
messe mai ottemperate. I processi di aper-
tura della concorrenza e di rottura dei mo-
nopoli hanno visto rallentamenti e ritorni in-
dietro. Rendite e privilegi, invece di diminuire,
sono aumentati. 

Starà al centrosinistra indicare e poi per-
seguire le politiche giuste per non deludere
le attese.

Riporteremo
il consumatore...
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Al via l’inchiesta antidumping dell’Ue su
alcune categorie di calzature cinesi e indiane.
Nel mirino di Bruxelles finiscono le scarpe di
sicurezza, ovvero quelle con rinforzo
specifico utilizzate per lavoro. Secondo le
regole del Wto questo tipo di indagine può
estendersi fino a quindici mesi con un esito
che non è comunque scontato.

Scarpe, inchiesta Ue antidumping

La Margherita ha chiesto lo stralcio dal
decreto competitività dell’articolo 26, che
taglia i fondi ai Centri di servizio per il
volontariato. «Lo strangolamento dei centri di
servizio diventerà ancora più insopportabile
quando le poche risorse rimaste dovranno
essere utilizzate per far sopravvivere il servizio
civile», ha notato Emilio Delbono (Dl).

Dl contro i tagli al volontariato

A proposito dell’emergenza caldo che
riguarda soprattutto gli anziani «le
amministrazioni comunali stanno affrontando
mettendo a disposizione risorse finanziarie
proprie, nonostante la situazione delle casse
comunali sia anch’essa preoccupante», rende
noto l’Anci. Che chiede che i comuni non siano
lasciati soli sia a livello operativo che finanziario.

Anci, comuni lasciati soli

Per il segretario Ds Piero Fassino, in materia di
giustizia sono due le principali «insidie» da
fronteggiare. In primo luogo c’è «la strategia di
delegittimazione sistematicamente messa in
atto dal centrodestra e che trova la sua
manifestazione più arrogante» nel ddl Castelli. In
secondo luogo il fatto che «intorno ai temi della
giustizia cresca la sfiducia dei cittadini». 

Perdita di fiducia insidia peggiore

CHIARA

GELONI

Socialisti dappertutto. Erano anni che nella politica italia-
na non si parlava tanto dei socialisti: tutti li cercano, tut-

ti li incontrano, ieri Gianni De Michelis si è destreggiato tra
una riunione con Piero Fassino e una con Enrico Boselli (al-
la prima si è fatto accompagnare da Bobo Craxi). Sembrano
persino ridiventati di più. E anche cresciuti: per esempio, chi
lo avrebbe detto fino a poco tempo fa che Giusy La Ganga è
alto come Fassino? Eppure ieri, quando il segretario dei Ds
reduce dal pranzo in onore di Giorgio Napolitano che Casi-
ni aveva offerto nella Sala della Lupa, ha attraversato il Tran-
satlantico coi suoi consueti lunghissimi passi, e si è ferma-
to per un lungo inusuale saluto all’ex luogotenente pie-
montese di Bettino Craxi, e lui si è alzato dal divanetto dove
stava seduto con l’aria di chi non se ne era mai andato, men-
tre i due si prendevano a pacche sulle spalle e si sfottevano
come vecchi amici, La Ganga appariva più alto che mai in
passato. 

In quelle ore Silvio Berlusconi stava volando a Milano
per partecipare all’assemblea dei circoli della “Giovane Ita-
lia”, dove in serata avrebbe annunciato che Stefania Craxi,
promotrice dell’iniziativa, sarà candidata per Forza Italia al-
le prossime elezioni «in un importante collegio di Milano,
a costo di cederti il mio. I veri socialisti e tutti quelli che han-
no ancora Bettino Craxi nel cuore non possono che stare nel-
la Casa delle Libertà». Ma intanto in contemporanea le
agenzie di stampa spandevano ottimismo sull’esito dei mo-
vimenti in corso nel centrosinistra. Enrico Boselli, raggian-

te: «L’obiettivo dell’unità socialista è a portata di mano, se il
Nuovo Psi sceglie di collocarsi nella sinistra è fatta, e su que-
sto punto ho avuto una risposta incoraggiante». Bobo Craxi,
fiducioso ed esplicito: «La possibilità di una lista unitaria dei
socialisti alle politiche del 2006 è oggi nell’agenda del nuo-
vo Psi e dello Sdi. L’unità dei socialisti non può che essere
nel campo del centrosinistra». De Michelis, più prudente:
«L’avvicinamento tra Nuovo Psi e Sdi è una prospettiva rea-
le ma ancora non scontata». E infine, una benedicente veli-
na da via Nazionale: «Nell’incontro con il segre-
tario e il presidente del Nuovo Psi, il leader della
Quercia ha espresso pieno favore all’ipotesi del-
l’ingresso nel centrosinistra dei socialisti. In con-
seguenza della crisi della Cdl, nel nuovo scenario
si è delineata la possibilità di una ricollocazione
del Nuovo Psi che i Ds favoriranno con tutte le ini-
ziative possibili». Ciliegina sulla torta: oggi Boselli
vede Marco Pannella: potrebbe essere un altro pas-
so verso una lista laico socialista, al momento da-
ta per solo leggermente meno probabile di quel-
la di tutti i socialisti, nonostante le proteste di Cle-
mente Mastella che non vuole i Radicali nell’Unione: «Non
voglio ritrovarmi in una maggioranza alla Zapatero». Secca
la replica del leader dello Sdi: «Mastella vive sulla luna, non
si è accorto che il centrosinistra è una coalizione plurale do-
ve ci sono i cattolici integralisti come lui e i liberali cattolici
e non». Tutto risolto dunque? In un colpo solo, la questione
pluridecennale dell’unità socialista e quella meno annosa ma
quasi altrettanto drammatica del raggiungimento della so-
glia di sbarramento del 4%? Ds e Margherita stanno a guar-
dare benevoli (se si risolvono i due problemi sopra citati è

un bene per tutta “la baracca”), ma sono pronti al “Piano B”:
se De Michelis alla fine resta di là, l’operazione resta possi-
bile con una parte del Nuovo Psi. Oppure, e ai due “fratelli
maggiori” in fondo non dispiacerebbe neanche questo, si po-
trebbe sempre ricorrere al sistema dei “petali di Margheri-
ta” e delle “foglie di Quercia”, ospitando nelle liste più gran-
di un po’ di nomi di punta. Si dice che proprio ieri La Gan-
ga abbia formalizzato l’adesione a Dl, e che tra il figlio di Bet-
tino e gli amici di via Nazionale il dialogo sia comunque mol-

to avanti. Nello Sdi però non sono disposti a far-
si guastare la festa. Anzi, Ugo Intini punta in al-
to. Pensa a un partito «cerniera tra Margherita e
Ds», e che non rinuncia al sogno ulivista dell’u-
nità dei riformismi: «So che Bobo non è d’accor-
do su questo, vorrà dire che parleremo, vedremo.
Gli argomenti che userò per provare a convin-
cerlo? La storia socialista, dai tempi di Nenni e Sa-
ragat, va sempre nella stessa direzione, dare una
guida riformista alla sinistra. Craxi portò i catto-
lici al vertice del Psi, e poi ci inventammo il “lib-
lab”: è questa sintesi quella che ha futuro: Blair,

ad esempio: è un socialista che fa una politica liberaldemo-
cratica ed è un uomo di fede con una moglie cattolica. E non
sono forse queste le radici del progetto della federazione? Al-
lora, ai tempi di Craxi non ci riuscimmo perché c’erano due
ostacoli, un grande partito comunista e l’unità dei cattolici
in politica: non ci sono più...». E poi, e poi: «E poi ha ragio-
ne Rutelli, l’Internazionale socialista dovrebbe chiamarsi “de-
mocratica”, noi lo proponemmo negli anni ‘80. Ed è im-
possibile che non si crei un rapporto costante coi Democratici
americani...».

Il Nuovo Psi forse sbarca a sinistra.
Berlusconi arruola Stefania Craxi

La versione ufficiale vuole che il governo italia-
no fosse all’oscuro di tutto. Che nulla sapesse

del sequestro dell’ex imam di Milano, Abu Omar,
avvenuto il 17 febbraio del 2003 e per il quale so-
no ricercati 13 agenti della Cia su ordine dei ma-
gistrati. E che allo stato non dispone neppure di
specifiche indicazioni sul fatto che 007 america-
ni «scorazzino nel nostro paese, rapiscano una per-
sona trasferendola poi in un altro paese (in Egit-
to dove fu torturato, ndr) attraverso una base con-
cessa agli americani per altri motivi»: e a parlare
così, ieri, nell’aula di Montecitorio è stato Miche-
le Tucci dell’Udc.

Non meno dura con il governo è stata l’oppo-
sizione che ha lamentato anche il fatto che sia sta-
to mandato il ministro Giovanardi a fare le co-
municazioni sulla vicenda in parlamento e non il
ministro della difesa, ad esempio, «in quanto ti-
tolare del Sismi, il ministro dell’interno, in quan-
to titolare del Sisde, e il presidente del consiglio,
in quanto responsabile della politica di sicurezza.
Nessuno di questi si è fatto vivo» ha osservato il
capogruppo Ds, Violante. «Questa è la situazione»
si è limitato a dire ieri Berlusconi confermando
quanto sostenuto anche in senato da Giovanardi,
cioè che il governo non sapeva nulla e che oggi,
forse, saprà qualcosa di più avendo convocato
l’ambasciatore Usa a palazzo Chigi (ieri era anco-
ra fuori sede è stata la spiegazione).

Il ministro per i rapporti con il parlamento ha
smentito anche il Washington Post che ieri scrive-

va che la Cia, attraverso il
capo della “stazione” di
Roma, aveva informato
«un piccolo numero di
persone, certamente non
il magistrato, né la polizia
di Milano» prima di se-
questrare a Milano l’ex
imam. Si tratterebbe, se-
condo il quotidiano statu-
nitense, di un’intesa stan-
dard fra Cia e controparti

straniere per non confermare il proprio coinvol-
gimento nel caso che operazioni di questo tipo (al-
meno un centinaio nel mondo dopo l’11 settem-
bre 2001) siano scoperte. Per Giovanardi «non è
neppure ipotizzabile» il coinvolgimento di appa-
rati italiani di intelligence «conseguentemente
non è neppure ipotizzabile che sia mai stata in al-
cun modo autorizzata qualsivoglia operazione di
questa specie». Persino Gasparri di An ritiene ne-
cessario che il comitato parlamentare per i servi-
zi di informazione e sicurezza approfondisca tut-
ta la vicenda, così come chiede Lusetti della Mar-
gherita. 

L’informativa del governo non ha soddisfatto
neppure tutta la maggioranza e certo non l’oppo-
sizione. Non c’è solo la violazione di diritti uma-
ni di mezzo ma anche la sovranità nazionale. Du-
rissimo il capogruppo della Margherita, Casta-
gnetti: «Il governo ha ammesso di non essere sta-
to informato – ha detto – se si viene trattati così
dai governi che si ritengono amici, io non ho al-
tro da dire. In qualsiasi democrazia un governo che
non tutela la sovranità del proprio paese se ne va
a casa, solo in Italia no». Il capogruppo ds, Violante,
si chiede anche il perché il governo non sarebbe
stato informato mentre in altri due casi analoghi,
uno in Germania e uno in Svezia, gli americani
avevano informato i rispettivi governi. E poi la lot-
ta al terrorismo non si può fare con pratiche lesi-
ve dei diritti umani «perché questo vuol dire met-
tersi sullo stesso livello del terroristi» ha detto. Il
suo collega Minniti non crede proprio, invece, al-
la versione di Giovanardi. Non crede sia possibi-
le che nel giro di pochi giorni si siano potuti con-
sumare «almeno dieci reati e alcune violazioni del-
la Costituzione e l’esecutivo italiano non sapesse
nulla». Se invece così è stato, significa «che vi-
viamo in un paese insicuro – sostiene ancora
Minniti –  in un paese con le porte girevoli dal qua-
le si entra e si esce senza alcun controllo». Amici
degli Usa sì «ma a testa alta».

E in effetti è proprio lo stato dei rapporti tra i
due paesi a risultare al momento più che sfocato.
Anche il caso Calipari docet. «Bisogna chiedersi
quale sia lo stato delle relazioni tra Italia e Usa»
dice anche Giannicola Sinisi di Dl perché quel che
è certo è che si è trattato di «una clamorosa viola-
zione dei diritti umani» e che da parte del gover-
no si è osservato «un omertoso silenzio».La rico-
struzione dei fatti risulta «ambigua» pure al Dl Lu-
setti che si aspetta ora che il Copaco abbia come
interlocutore «non il tuttologo Giovanardi ma un
ministro competente che spieghi come sono an-
date le cose» perché «noi siamo amici degli ame-
ricani – conclude – ma questo non significa che
devono essere sottaciute le responsabilità di tutti,
anche degli Usa se ci sono». (g,mont.)

IL CASO ABU OMAR

RAFFAELLA

CASCIOLI

Non si consuma e non si spende, non
si produce e non si vende. È l’imma-

gine di un paese fermo, congelato, sotto
ghiaccio con l’unico obiettivo di non mori-
re prima delle elezioni politiche del 2006,
quella che continua ad emergere dai dati
Istat. Un paese in cui tutti gli indicatori –
economici, finanziari, produttivi, sociali e
fors’anche psicologici – sono ai minimi
storici. Eppure il premier dice di essere as-
solutamente soddisfatto così.

A giugno l’inflazione è calata all’1,8% a
fronte dell’1,9% registrato a maggio, fa-
cendo così segnare l’incremento tendenziale
annuo più basso dal settembre 1999. Un da-
to in netto contrasto con la stima flash ela-
borata da Eurostat e relativa ai prezzi al con-
sumo della zona euro che, a giugno, han-
no registrato una crescita annua del 2,1%
rispetto all’1,9% segnato a maggio. Scetti-
che le associazioni dei consumatori secon-
do cui «non si capisce come l’inflazione pos-
sa essere discesa quando la benzina ha rag-
giunto livelli record, con le ricadute che tut-

ti conosciamo sia sui prezzi dei beni tra-
sportati che in altri settori». Insomma,
mentre il resto d’Europa ha scontato nel da-
to sull’inflazione l’aumento del prezzo dei
carburanti, in Italia a quanto pare questo
non è avvenuto. «Come se da noi non ci sia
stato il rincaro dei carburanti» hanno spie-
gato Adusbef e Federconsuma-
tori. E che l’Italia sia in contro-
tendenza con gli altri paesi della
zona euro, è evidente anche dai
dati della Commissione europea,
che ha elaborato l’indicatore sul-
la fiducia delle imprese e dei con-
sumatori tornato a salire lieve-
mente a giugno (+0,2%). A di-
spetto del netto miglioramento
della Francia e invece di una fi-
ducia invariata a giugno in Ger-
mania, in Italia il calo è stato consistente.
Anche l’indice del clima economico del-
l’eurozona è salito lievemente di 0,08 pun-
ti ponendo fine alla discesa cominciata ad
inizio 2005.

Insomma, almeno nella zona euro, l’I-
talia è sempre più isolata anche se c’è chi
ritiene che il raffreddamento dell’inflazio-
ne italiana sia solo temporaneo. Per Carlo

Scarpa, docente di economia politica pres-
so l'Università di Brescia, il dato è di per se
positivo se il problema non fosse che si è
in presenza di una diminuzione dei con-
sumi: «l’Italia ha un problema sia di con-
sumi sia di investimenti. Il governo ha pro-
vato a ridurre le tasse, ma si è visto che que-

ste manovre non hanno poi un
effetto immediato sui consumi.
Le vere manovre da fare do-
vrebbero toccare il lato dell’of-
ferta; servirebbe una politica in-
dustriale seria». Chi ritiene che
il paese continua ad andare giù
è il leader della Cgil, Guglielmo
Epifani, secondo cui si avvicina
a grandi passi quella che in ger-
go tecnico si chiama stagflazio-
ne, cioè il crollo dei consumi e

un crollo degli indicatori. Indicatori che con-
tinuano ad essere in forte rallentamento: a
maggio la dinamica dei prezzi alla produ-
zione ha visto una crescita rallentata del
3,1% rispetto al 4,4% registrato nel mese
precedente. E se i commercianti parlano di
una situazione sotto controllo che eviden-
zia come il problema non sia nei prezzi ben-
sì nello sviluppo, il governo non sembra es-

sersi reso conto della situazione. Per Maroni
il dato sull’inflazione, lungi dall’essere la spia
di un malessere, è la terza buona notizia in
pochi giorni dopo il dato sull’occupazione
e l’early warning di Bruxelles. 

Intanto, sulle misure per rilanciare lo
sviluppo del paese è bagarre alla camera al-
l’interno del governo e della sua maggio-
ranza. La polemica che è scoppiata ieri sul
travagliato percorso del ddl sulla competi-
tività nell’aula della camera, dove in matti-
nata il governo è stato nuovamente battu-
to, è tutta interna al ministero dell’econo-
mia e ha prodotto un primo eclatante ri-
sultato: il relatore di maggioranza Guido
Crosetto (Fi) si è dimesso in polemica con
via Venti Settembre, rappresentato in aula
dal sottosegretario Vegas sempre di Forza
Italia che non ha offerto coperture ad emen-
damenti concordati dalla maggioranza in
particolare riguardanti l’indotto Fiat in Pie-
monte. A prendere le difese di Crosetto è
intervenuto un altro sottosegretario dell’e-
conomia, Maria Teresa Armosino, anche lei
di Forza Italia. Una vera lite da cortile con
tutti e tre i rappresentanti di Forza Italia elet-
ti in Piemonte, impegnati a far quadrare
conti e collegi.

Inflazione mai così bassa negli ultimi anni.
Paese immobile. E sulla competitività è bagarre

GIOVANNI

COCCONI

Nessuno oggi può dire come finirà il
giallo dei diritti per i Mondiali 2010.

La notizia trapelata ieri è che la Fifa con-
sidererebbe comunque l’offerta economi-
ca della Rai la migliore sul piatto, ma avreb-
be avanzato “nuove richieste contrattuali”,
ora all’esame degli uffici legali dell’azien-
da. La federazione internazionale sta cer-
cando una via di uscita dignitosa da una si-
tuazione imbarazzante, magari senza scon-
tentare un partner internazionale come Ru-
pert Murdoch. «Nulla è stato ancora deci-
so» ha ribadito ieri ufficialmente la Fifa fa-
cendo sapere che la decisione non arriverà
prima della prossima settimana. 

Difficile dire chi ha ragione e chi ha tor-
to. La figuraccia della federazione è sotto
gli occhi di tutti. L’azienda pubblica si di-

ce pronta all’azione legale, anche per met-
tere pressione alla federazione e non per-
dere di nuovo la faccia dopo lo scippo dei
campionati di calcio dell’anno prossimo
che pure il dg Flavio Cattaneo si ostina a
negare. Sky ha offerto alla Rai la prima ne-
goziazione per l’acquisto dei diritti in chia-
ro delle partite dell’Italia e per gli altri mat-
ch che l’attuale normativa prevede che ven-
gano trasmessi in chiaro. Un’offerta insi-
diosa che Cattaneo non può accettare: la Rai
si ritroverebbe di nuovo senza l’esclusiva
dei Mondiali. Certamente la minaccia di
dover contrattare con viale Mazzini una
parte dei diritti per il satellite non è anda-
ta giù al gruppo di Murdoch che già dovrà
negoziare con Mediaset le partite di Milan,
Inter e Juve a partire dal 2007, per il quale
il Biscione si è assicurata un’opzione per
tutte le piattaforme. 

I malumori al quartier generale di Sky
sono ormai espliciti. Il via libera della com-

missione europea al gruppo di Murdoch in
Italia aveva fissato alcuni paletti antitrust,
come l’obbligo a non entrare nelle altre piat-
taforme. Una conseguenza della sua posi-
zione di monopolista. «Perché noi non
possiamo muoverci liberamente su tutto il
mercato dei diritti come fanno
Rai, Mediaset e Telecom?» è la
domanda che circola. Tanto più
che lo scenario nel frattempo è
cambiato. Il digitale terrestre in
pay-per-view è già stato lanciato e
anche la banda larga non è più
patrimonio di pochi.

Il problema, però, sembra es-
sere un altro. Il mercato dei diritti
tv è ormai un suk arabo, senza re-
gole, lasciato alla negoziazione
privata. Il “primato” delle tv pubbliche non
esiste più. Mentre le piattaforme si molti-
plicano, quei diritti diventano merce da
vendere a peso d’oro. Invece di scendere il

prezzo continua a salire, nonostante il pro-
dotto di fatto perda valore. 

La vicenda Mondiali 2010 solleva per
esempio alcune questioni. La prima: per-
ché i diritti sono stati venduti senza una
normale asta pubblica tra offerte differen-

ti? La Rai dice di aver offerto la
cifra richiesta dalla Fifa (200
milioni di dollari, 165,4 miliar-
di di lire) e nessuno l’ha smen-
tita. 

La seconda domanda è: per-
ché, per esempio, la prima emit-
tente francese, Tf1, ha speso
120 milioni di euro per l’esclu-
siva e la Rai dovrebbe scucirne
165,4 senza avere ancora la cer-
tezza di quei diritti? E ancora:

perché per sole 25 partite dei Mondiali di
Germania la Rai ha dovuto spendere 92 mi-
lioni di euro? Insomma, quali sono le re-
gole del gioco? 

Il governo
ammette
la sovranità violata

Intini pensa 
a un partito
cerniera 
tra Margherita
e Ds. Che non
rinnega l’Ulivo

Dal “tuttologo”
Giovanardi
una
ricostruzione
ambigua 
e omertosa  

Lite da cortile
tra i tanti
piemontesi
legati al
ministero
dell’economia

Rai in vantaggio. Ma il mercato dei diritti tv è ormai un suk
MONDIALI 2010 � LA FIFA DECIDERÀ LA PROSSIMA SETTIMANA. SKY PROVA A NEGOZIARE. MA QUALI SONO LE REGOLE?

Perché non 
è stata fatta
un’asta? E
perché la Rai
ha speso molto
più di Tf1?
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MARCO BOATO

SEGUE DALLA PRIMA

Quando Alex Langer è morto, aveva 49 anni: da dieci era
morta sua madre, negli stessi giorni ricorreva l’anniver-
sario della morte del padre, ed era – e in lui questa soglia
aveva assunto un forte valore “psicologico” – a qualche me-
se dal compimento del suo cinquantesimo anno di età.

Per quanto riguarda l’esito estremo della vita di Alex,
la morte volontaria, è giusto non operare alcuna forma di
“rimozione”. Ma è altrettanto giusto e necessario fermarsi
sulla soglia, non pretendere di dare altre spiegazioni e mo-
tivazioni, che non siano quelle drammaticamente conte-
nute nel suo ultimo messaggio autografo: «Non ce la fac-
cio più» («Ich derpack’s einfach nimmer», nel testo origi-
nale, scritto da Alex in tedesco). Il suo suicidio resta un
mistero insondabile, da ricordare con amore (magari an-
che con la “rabbia” del distacco traumatico da un amico),
da rispettare nella sua terribile consapevolezza e deter-
minazione. A chi è rimasto – e non ha mai smesso di leg-
gere e rileggere le «parole del commiato» – non resta che
riflettere anche sul percorso esistenziale di Alex, special-
mente negli ultimi cinque anni prima della morte.

Fra le sue carte inedite, sono
state ritrovate alcune “domande”,
scritte in tedesco, che lui ha rivol-
to a se stesso il 4 marzo 1990. Do-
mande molto “secche” e forti, che
si concludono con questa, invece,
più ampia e dettagliata, quasi a ri-
percorrere le tappe essenziali del-
la propria vita: «Tu che ormai fai “il
militante” da oltre 25 anni e che hai
attraversato le esperienze del paci-
fismo, della sinistra cristiana, del

’68 (già “da grande”), dell’estremismo degli anni ’70, del
sindacato, della solidarietà con il Cile e con l’America La-
tina, col Portogallo, con la Palestina, della nuova sinistra,
del localismo, del terzomondismo e dell’ecologia – da do-
ve prendi le energie per “fare” ancora?».

Le energie per “fare” ancora
Questa è la domanda finale, che Alex rivolge a se stesso
già il 4 marzo 1990, e che allora lascia solo per se stesso,
tra le sue carte: «Da dove prendi le energie per “fare” an-
cora?». Da meno di un anno, era stato eletto, per la pri-
ma volta, deputato al parlamento europeo.  Ma, in quel-
lo stesso periodo, forse qualche settimana prima, Alex scri-
ve, stavolta in italiano e pubblicamente, quel piccolo ca-
polavoro – anche letterario, oltre che etico e politico – che
è la sua “lettera” indirizzata al «Caro San Cristoforo», che
così inizia: «Caro San Cristoforo, non so se tu ti ricorde-
rai di me come io di te. Ero un ragazzo che ti vedeva di-
pinto all’esterno di tante piccole chiesette di montagna...».

In quel testo dell’inizio del 1990, davvero stupendo ed
emozionante ancor oggi alla lettura, Alex ad un certo pun-
to si chiede: «Perché mi rivolgo a te alle soglie dell’anno
2000? Perché penso che oggi in molti siamo in una si-
tuazione simile alla tua, e che la traversata che ci sta da-
vanti richieda forze impari, non diversamente da come a
te doveva sembrare il tuo compito in quella notte, tanto
da dubitare di farcela. E che la tua avventura possa esse-
re una parabola di quella che sta dinnanzi a noi».

Quelle parole - «forze impari», «tanto da dubitare di
farcela», e le altre – risuonano oggi, alla rilettura, come
un monito che Alex indirizzava certo ai suoi lettori, ma
che rivolgeva anche e soprattutto a se stesso.

Due anni e mezzo dopo – è un testo conosciutissimo,
e ripetutamente ricordato e citato da molti, nei giorni del
commiato, e dopo – Alex scrive, in italiano e pubblica-
mente (21 ottobre 1992), una lunga e dolorante testimo-
nianza in memoria di Petra Kelly, che si conclude con que-
ste drammatiche parole, che è stato poi difficile per tutti
rileggere senza pensare anche a una riflessione di Alex
su se stesso: «Forse è troppo arduo essere individualmente
degli Hoffnungsträger, dei portatori di speranza: troppe le
attese che ci si sente addosso, troppe le inadempienze e
le delusioni che inevitabilmente si accumulano, troppe le
invidie e le gelosie di cui si diventa oggetto, troppo gran-
de il carico di amore per l’umanità e di amori umani che
si intrecciano e non si risolvono, troppa la distanza tra ciò
che si proclama e ciò che si riesce a compiere. Addio, Pe-
tra Kelly».

È davvero «troppo arduo», anche dieci anni dopo la
morte di Alex, rileggere queste sue parole dedicate a Pe-
tra Kelly, e non ritenere che già allora egli, tanto più nel-
lo scrivere in forma impersonale, si rivolgesse anche a se
stesso. Lo ha detto in modo esplicito Adriano Sofri: «Le
pagine di Alexander in memoria di Petra Kelly ci sembrano
oggi la migliore descrizione della sua propria disperazione,
e confermano come il suo gesto, così inaspettatamente
sconvolgente, venisse da lontano».

Riguardo all’anno successivo, il 1993, Edi Rabini ha
reso nota per la prima volta – in una sua lunga e accora-
ta riflessione pubblica, dopo la sua morte – una bozza di
lettera-commiato (scritta in italiano nel settembre 1993),
che poi Alex decise di non diffondere: «Per ragioni per-
sonali e interiori che non intendo rendere pubbliche, de-
cido di prendere congedo – non so ancora se a tempo o

per sempre – dall’attività politica che svolgevo, in varie for-
me, ma sempre con forte convinzione ed impegno, inin-
terrottamente da decenni, e per tredici anni anche nelle
istituzioni rappresentative. Di conseguenza mi dimetto
dalle funzioni politiche che mi sono state affidate, in par-
ticolare dal mandato al parlamento europeo, dove mi sub-
entrerà Grazia Francescato, attuale presidente del Wwf-
Italia, che spero avrà l’opportunità di proseguire tale
mandato anche nella prossima legislatura. Ringrazio di
cuore tutti coloro della cui fiducia, cooperazione e soste-
gno, ho potuto godere, e ricordo con piacere i molti in-
sieme ai quali ho seminato e, qualche volta, anche raccolto
dei frutti. Chiedo scusa e comprensione a coloro le cui
aspettative nei miei confronti fossero rimaste deluse.
Ringrazio in modo del tutto particolare i miei collabora-
tori e collaboratrici più stretti. Confido nel rispetto che si
vorrà portare a questa mia decisione – che non deve sco-
raggiare o disincentivare nessuno – e al silenzio con cui
intendo proteggerla».

«Prendo congedo»
Siamo, eravamo, nel settembre 1993. Si tratta solo di una
bozza, mai resa pubblica, e le decisioni in essa prean-
nunciate non sono, all’epoca, state attuate. Ma, anche in
questo caso, si prova una forte emozione a rileggerla, pen-
sando a quanto poi è avvenuto il 3 luglio 1995: «Per ra-
gioni personali e interiori che non intendo rendere pub-
bliche, decido di prendere congedo – non so ancora se a
tempo o per sempre – dall’attività politica che svolgevo...».
Alla fine, dunque, Alex ha “preso congedo” non solo dal-
l’attività politica, ma da tutto e da tutti, con parole assai
più concise e drammatiche, ma che sembrano ripercor-
rere, sia pure nella forma della disperazione, una rifles-
sione che veniva davvero da lontano.

Ancora una volta solo dopo la sua morte, è stato re-
so noto un messaggio personale e privato, che il 21 ot-
tobre 1993 Alexander Langer aveva inviato ad una sua ex-
allieva del liceo classico di Bolzano. Eva Pattis ricevette
per fax queste parole, scritte in tedesco, da Alex: «La mia
vita si è fatta molto difficile negli ultimi mesi, sono – o

mi sento – impegnato da tante parti e ciò ha portato con
sé crisi e angosce... Queste e altre circostanze interne ed
esterne mi spingono in questo momento a stringere i den-
ti e per quanto possibile a portare a compimento quan-
to ho già iniziato senza caricarmi di nuovi pesi». Questo
breve messaggio risale, dunque, a solo un mese circa do-
po la preparazione della “lettera di congedo”, mai invia-
ta. In un testo personale e destinato a restare comunque
riservato, Alex qui parla di «crisi e angosce», della ne-
cessità di «stringere i denti» per andare avanti, ma sen-
za «caricarsi di nuovi pesi».

«Tutti mi chiedono risposte. Non ne ho»
Mao Valpiana ha scritto poco dopo la morte di Alex: «Nel-
l’estremo gesto, nella precisione con la quale l’ha prepa-
rato, c’è qualcosa di religioso: la scelta del luogo, il libro
di preghiere, la cena con gli amici qualche giorno prima,
l’ordine lasciato nelle proprie cose... un atto meditato da
giorni, da settimane, forse cresciuto negli anni». Ma lo
stesso Valpiana ha anche aggiunto: «Eppure Alex aveva
cercato, in più occasioni, di farcelo sapere: “Penso di aver
compiuto un periodo di servizio sufficientemente lungo
da poter desiderare un periodo sabbatico” (febbraio 1994,
prima delle elezioni europee); e poi a voce si confidava:
“Tutti cercano risposte da me, ma io non ho risposte nem-
meno per me stesso”.»

Il “periodo sabbatico”, nuovamente auspicato da Alex
nel febbraio 1994, non arriva. Dopo molte esitazioni e ten-
sioni, viene convinto “a furor di popolo” (verde e non so-
lo verde) a ricandidarsi alle elezioni europee, per un se-
condo mandato (e anche “a furor di popolo” viene rielet-
to a Strasburgo).

Alcuni mesi dopo, verso la fine dello stesso 1994, Ale-
xander Langer trova un modo diverso di comunicare il suo
stato d’animo a una larga cerchia di amici (alcune centi-
naia). Prepara e invia a tutti loro una sorta di “lettera-cir-
colare” (datata “Avvento-Natale 1994”), con cui accompa-
gna il dono a tutti, per un anno, di una bella rivista di ela-
borazione culturale e di impegno politico-sociale, Una cit-
tà. Scritta con la calma della riflessione e della pondera-

zione, anche quella lettera è un insieme di proiezione co-
munque verso il futuro («Probabilmente occorre un for-
te progetto etico, politico e culturale, senza integralismi
ed egemonie...»), ma anche di preannuncio di ripensa-
mento, di distacco, di ricerca di altre vie: «Personalmen-
te ho passato un periodo di transizione assai travagliato,
la decisione di ricandidarmi finalmente al parlamento eu-
ropeo non è stata per nulla facile, e ho faticato anche ad
accettare l’elezione a presidente del Gruppo Verde (insieme
a Claudia Roth). Ancora non so dove questa transizione
ci/mi porterà: il bisogno di trovare una nuova sponda per
un impegno sociale e politico, che continuo a ritenere di
grande (ma non esagerata) importanza, resta più che mai
aperto e non conosce scorciatoie progressiste, né rassi-
curanti giaculatorie verdi».

A pensarci bene, questo messaggio – scritto con un
tono più sereno degli altri testi già ricordati, ma con la stes-
sa sostanziale segnalazione agli amici di un profondo dis-
agio («periodo di transizione assai travagliato») e con l’al-
lusione ricorrente al «bisogno di trovare un’altra sponda»
– ha permesso ad Alex di rendere note le proprie difficoltà
a una cerchia più ampia di persone, e, paradossalmente,
di immaginare di essere comunque da loro ricordato con
un “dono” (la rivista) lungo tutto un anno (l’intero 1995...).
Ritornano qui ancora a proposito
le parole di Mao Valpiana: «Eppu-
re Alex aveva cercato, in più occa-
sioni, di farcelo sapere...».

Il 5 aprile 1991, su invito del ve-
scovo di Bolzano Wilhelm Egger,
Alexander Langer aveva tenuto una
relazione sulla figura biblica di
Giona. Quattro anni dopo, nel
maggio 1995, aveva dedicato que-
sto testo alla memoria del vescovo
di Molfetta, Tonino Bello, con l’ag-
giunta di alcune riflessioni introduttive e conclusive, tra
cui: «Davvero non si sa dove trovare le risorse spirituali
per cimentarsi su un terreno sempre più impervio. Non
sarà magari più saggio abbandonare un campo talmen-
te intossicato da non poter sperare in alcuna bonifica, e
coltivare – semmai – altrove nuovi appezzamenti, per mo-
desti che siano?»

Una voce dal pozzo
Un’altra figura biblica – quella di Giuseppe e i suoi fra-
telli – viene rievocata da Alex pochi giorni dopo, il 3 giu-
gno 1995. Questa volta (e siamo – lo sapremo solo dopo,
ovviamente – esattamente ad un mese dalla sua morte)
Alexander Langer il riferimento a se stesso, e al proprio
impegno politico e civile, lo fa esplicitamente, e quasi di-
speratamente: «Il biblico Giuseppe dell’Antico Testa-
mento dai suoi fratelli fu gettato nel pozzo, cadendo co-
sì nella schiavitù degli egiziani ai quali fu venduto. Una
volta che i fratelli se ne erano disfatti, pensavano di po-
ter meglio gestire e spartirsi l’azienda familiare. Ma
quando, più tardi, capitò loro una feroce carestia, rice-
vettero il consiglio: “Andate da Giuseppe, vi saprà aiuta-
re”. Ricercarono in Egitto il fratello estromesso, ne furono
accolti fraternamente e generosamente aiutati.»

Questa è la premessa della narrazione “biblica”, alla
quale Alex aggiunge subito questa amara riflessione:
«Chissà se un giorno i personaggi e i partiti che, attra-
verso una puntigliosa legislazione etnica, hanno esclu-
so dal voto a Bolzano un candidato sindaco, con la lista
inter-etnica che lo sosteneva, reo di non aver compilato
la dichiarazione etnica nel censimento 1991, sentiranno
il bisogno di ricorrere alle risorse di innovazione civile e
politica, che tale proposta avrebbe comportato». Il quo-
tidiano, che pubblicò questo drammatico intervento di
Alexander Langer, lo intitolò Una voce dal pozzo.

Subito dopo la sua morte, l’allora direttore del setti-
manale Famiglia Cristiana scrisse un editoriale intera-
mente dedicato ad «Alex così bello, così fragile», nel qua-
le rievocava, tra l’altro, questo episodio: «Negli ultimi tem-
pi, quando la sofferenza e la depressione già gli scava-
vano l’anima, aveva mandato a Grazia Francescato un li-
bretto di Roberto Piumini, Tre d’amore. È il racconto di
tre angeli che vogliono entrare in una chiesa, ma il sa-
grestano ha chiuso la finestra. Il dono era accompagna-
to da questo biglietto: “Tutto sembra andare per il verso
opposto. Che anche il mio sagrestano abbia chiuso la fi-
nestra? Ma ogni discesa nel pozzo prevede anche una ri-
salita”. Non sapremo mai perché il suo è stato invece un
pozzo a senso unico».

Nell’autunno 1961, Alexander Langer, appena quin-
dicenne, scrisse (in tedesco) un editoriale sul nuovo
mensile Offenes Wort, della Congregazione studentesca
mariana di Bolzano. Vi si legge: «Vorremmo esistere per
tutti, essere di aiuto ed entrare in contatto con tutti. Il no-
stro aiuto è aperto a tutti, così come per tutti vale la no-
stra preghiera. Venite a noi, e vi aiuteremo con tutte le
nostre forze. Ma che cosa ci spinge a farlo? L’amore per
il prossimo. Dobbiamo prendere sul serio la tanto de-
clamata carità cristiana, senza mezze misure».

Alexander Langer per tutta la sua vita ha preso dav-
vero tutto “sul serio”, davvero “senza mezze misure”.

Dopo averci a lungo pensato, dopo aver vagliato ogni
alternativa possibile, quando ha deciso di andarsene “al-
trove”, se ne è andato.

«È così arduo
portare

la speranza»

DIECI ANNI FA LA SCOMPARSA DI ALEX LANGER

Quando la politica, la fede, l’impegno non bastano più. Le parole del leader verde morto suicida

Alex Langer (Sintesi)

Il pacifismo, la sinistra cristiana, l’ambientalismo, le istituzioni, la doppia

cultura del Sud Tirolo. Alexander Langer a 49 anni era un leader e un

simbolo. Troppo, forse. Le ragioni chiare e misteriose della sua scelta di farla

finita, ricercate da un compagno, un amico, il deputato verde Marco Boato.

«Militante da
25 anni. Tante
esperienze
diverse. Ma
da dove prendi
le energie?»

«Non sarà più
saggio
abbandonare
un campo
talmente
intossicato?»

Nato a Sterzing/Vipiteno il 22 febbraio
1946, Alexander Langer si impegna fin da
ragazzo nel cattolicesimo democratico, a
sinistra, soprattutto sul fronte della
convivenza interetnica nella sua regione e
dell’autonomismo democratico di Alto
Adige/Sud Tirolo. A 32 anni la prima elezione
come consigliere provinciale e regionale.

Militante e dirigente di Lotta continua negli
anni ’70, Langer è fra i primi a orientare la
propria militanza sui temi del pacifismo,
della nonviolenza e dell’ambientalismo.
Negli anni ‘80 è uno dei leader del nascente
movimento dei Verdi, fautore di un
trasversalismo positivo. Viene eletto al
parlamento europeo nell’89 e nel ‘94.

Forte del proprio imprinting culturale,
Langer si impegna con energia sul fronte
delle guerre interetniche, a cominciare da
quella più cruda e geograficamente più
vicina. La sua esperienza nella ex Jugoslavia è
choccante, vanamente si rivolge all’Europa
perché intervenga a fermare il massacro:
«L’Europa muore o nasce a Sarajevo».

Per due volte, nel 1981 e nel 1991, Langer
rifiuta di dichiarare l’appartenenza etnica in
un censimento che nel Sud Tirolo significa
costruzione di gabbie separate. Per questo
motivo nel maggio ‘95 viene escluso dalla
candidatura a sindaco di Bolzano. Dopo la
sua morte nasce la Fondazione Alexander
Langer, su www.alexanderlanger.org

L’uomo di due culture Da Lc ai Verdi I Balcani, l’interventismo Il censimento, la Fondazione
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SEGNI DEL TEMPO

Sessantotto, 
la politica fu

sorda alle istanze

ANGELO

BERTANI

Da quasi quarant’anni ogni volta che si fa
l’esame di coscienza, si valuta il presente

o si progetta il futuro della società italiana, tor-
na il fantasma del Sessantotto. Quando ci do-
mandiamo se fosse stata possibile una storia
differente, da quella che il mondo vive oggi, vie-
ne spontaneo pensare al Sessantotto. Fu un so-
gno presto corrotto che portò a un deraglia-
mento, oppure fu l’intuizione di una strada di-
versa purtroppo non imboccata? Per altre ge-
nerazioni la prima guerra mondiale, Weimar;
e poi la Resistenza furono occasioni in cui sem-
brò che un’altra storia sarebbe stata possibile. 

In quegli anni anche i cattolici pensarono
che anche un’altra vita ecclesiale era possibile.
Lo sognarono, anzi lo videro con il Concilio e
i suoi primi frutti. Fu un po’ come sul Tabor,
per qualche momento i credenti (e non solo)
videro una trasfigurazione. Avrebbero voluto
contemplarla e farne parte per sempre, ma non
era possibile. Un po’ più difficile è stato il per-
corso dei giovani, studenti e operai, che visse-
ro il Sessantotto. La loro utopia, l’ intuizione che
la società consumista e competitiva non ba-
stasse più, che fosse possibile un salto di qua-
lità non fu neppure capita; anzi è stata contra-
stata con durezza e slealtà.

Chi pensa al movimento del Sessantotto co-
me alla fonte di ogni
violenza dovrebbe ri-
cordare le provoca-
zioni, le inutili cari-
che della polizia, la
repressione; ma so-
prattutto la mancan-
za di una risposta po-
litica alle istanze pur
ragionevoli e genero-
se della contestazio-
ne. Anzi, una rispo-

sta globalmente negativa. Dopo la fine del cen-
trosinistra, la parte più viva della società chie-
deva una riforma sociale (università, lavoro, di-
ritti civili, sviluppo) più avanzata. La politica ri-
spose umiliando ed emarginando Moro e tut-
ta la sinistra, nel tragico congresso della Dc del
1969, trionfo del moderatismo doroteo. Con uno
spirito non molto diverso, anzi, con una inten-
zione reazionaria, altri provvidero a collocare le
bombe, da piazza Fontana all’Italicus a piazza
della Loggia a mille altri episodi di violenza san-
guinosa che non furono espressioni del Ses-
santotto ma contro il Sessantotto. Peggio: il si-
stema provvide a confondere le indagini e a man-
tenere impuniti i colpevoli. 

Nelle scorse settimane è ritornato il dibat-
tito su questi temi e Luigi Covatta su Repubbli-
ca ha sottolineato che il movimento del Ses-
santotto non trovò nella politica «né sponde né
dighe». Come dire che una contestazione, cioè
una critica severa, ma culturale e morale, rivol-
ta al sistema non ebbe riposta se non l’indiffe-
renza, la repressione e la demonizzazione. Tan-
topiù in presenza di una strategia della tensio-
ne essenzialmente di destra. Quel che poi ac-
cadde (vari anni dopo) è una tragedia che ha tan-
ti colpevoli e responsabilità; ma la maggiore fu
di chi non volle capire le ragioni di un disagio
profondo che non era di solo di una generazione,
non passeggero né immotivato. Riccardo Mo-
ro e Paolo VI che, tra i pochi, cercavano di ca-
pire, riconoscevano che c’era qualcosa in ge-
stazione. Certo, ricordo anche errori e piccolezze
umane nel movimento, nei leader; ma c’erano
molto più grandezza, generosità e lungimi-
ranza. Pace, eguaglianza, attenzione al terzo
mondo, alla qualità del lavoro, superamento del
privato e dell’indifferenza borghese. Quando an-
cora non ci si scandalizzava del colonialismo e
dei razzismi latenti nascevano le vocazioni per
il volontariato e la solidarietà planetaria. Anna-
lena Tonelli ne è il simbolo. Nata nel 1943, espe-
rienza in Fuci, va in Africa nel 1969: leggete Io
non sono nessuno di Fagiolo e Zanini, edizioni
San Paolo. E leggete l’autobiografia fitta di no-
mi e ricordi di Salvatore Vento, La città ritrova-
ta, edizioni De Ferrari. Storie di gente del Ses-
santotto che dimostrano quale fosse il contenuto
centrale del movimento e quale avrebbe potu-
to esser l’esito positivo se avesse avuto una ri-
sposta all’altezza da parte di interlocutori intel-
ligenti e severi. Da questo punto di vista la sto-
ria di Vento è esemplare.

Almeno una eredità superstite il Sessan-
totto l’ha lasciata: la convinzione  che un mon-
do diverso, e migliore, è possibile. Più umano
e spirituale, più amichevole e lieto, più rispet-
toso e giusto, dove abbia senso parlare, come
faceva Papa Giovanni, della «famiglia umana»;
dove le persone abbiano davvero eguale digni-
tà e analoghe possibilità di vita e libertà. Non è
un’utopia così folle se la fa propria anche un se-
rio banchiere, fine intellettuale e testimone del
miglior cattolicesimo democratico come Gio-
vanni Bazoli. Ne scrive in un affascinante, re-
centissimo libretto: Giustizia e uguaglianza,
edizioni Morcelliana.

GIUSEPPE

SANGIORGI

«Dal settembre 1945 ho iniziato ad annotare
ogni giorno – spesso per cenni, alcune vol-

te con una certa ampiezza – eventi e impressioni
della vita pubblica…». Comincia così il diario di Giu-
lio Andreotti, un diario la cui parola fine si prean-
nuncia lontanissima da queste d’inizio. Il primo vo-
lume, “1947” (Rizzoli editore, 16 euro), è in libre-
ria da alcune settimane e ieri sera, a Roma, nello
storico palazzo della Sapienza di corso Rinasci-
mento, con Emanuele Macaluso, Sergio Zavoli,
Salvatore Italia, capo del dipartimento dei beni ar-
chivistici e culturali, c’è stata una prima presenta-
zione davanti a un pubblico di personalità, di curiosi e di esti-
matori del senatore a vita.

Dal ’47 ai nostri giorni sono quasi sessant’anni, e Andreotti
continua a scrivere…: questo significa che la sua memoriali-
stica, magari con la cadenza di un paio di libri l’anno ci ac-
compagnerà per un bel pezzo. Diciamo subito che quest’im-
presa editoriale è uno straordinario esercizio di memoria col-
lettiva, e rappresenta la grande opportunità di una memoria
condivisa di un tratto di storia del Paese. Condivisa perché il
passare del tempo, liberando la serenità del giudizio dalle pas-
sioni iniziali, può consentire  una visione d’insieme che re-
distribuisca, finalmente senza pregiudizi, i torti e le ragioni
che sono da assegnare. 

La memoria di ciascuno di noi somiglia a un grande cas-
setto mentale, grande ma inevitabilmente un po’ confuso, spe-
cie col trascorrere degli anni. I diari, con la pazienza certosi-
na del richiamo al giorno preciso, alla circostanza precisa, al-
la persona precisa, aiutano a tenere in ordine il cassetto men-
tale dell’ autore, ma anche ad attivare la memoria di chi leg-
ge, per la parte che può avere avuto lui stesso nella vicenda
descritta, integrando in tal modo i ricordi e le valutazioni del-
l’autore. È questa la forza evocativa dei diari. Quando poi so-
no scritti da un protagonista della vita pubblica del Paese, es-
si  acquistano un rilievo politico generale.

Il primo gennaio del ’47, la prima parola sul taccuino, il
primo nome che dà inizio alla storia è quello di De Gasperi:
«De Gasperi è impegnatissimo a preparare il viaggio negli Sta-
ti Uniti e ha lavorato tutto il giorno al Viminale…».  Il 1947 è
l’anno di Portella della Ginestra, del piano Marshall, dell’uscita
dei comunisti e socialisti dal governo, del completamento dei
lavori dell’Assemblea Costituente: laboriosamente, giorno
dopo giorno, del cammino del Paese verso la normalità. 

Siamo dentro la “stagione” della liberazione, una stagio-
ne che inizia con la caduta del regime fascista il 25 luglio del
’43 e si chiude con l’approvazione della Costituzione repub-
blicana e le elezioni del 18 aprile ’48. Andreotti ne è testimo-
ne prima come giornalista del Popolo e poi dal 4 giugno ’47,
il giorno, annota nel diario, del perfezionamento della sua no-
mina, come sottosegretario alla presidenza del governo De Ga-
speri. È il governo che estromette i comunisti, ma è anche il
passaggio che segna la definitiva uscita dalla scena politica di
personalità come Francesco Saverio Nitti e Vittorio Emanuele
Orlando, incapaci di liberarsi delle loro polemiche e dei reci-
proci rancori risalenti a prima del fascismo.

La piacevolezza del diario è nella sua leggerezza narrati-
va: leggerezza intesa come speditezza, come ritmo, come sem-
plicità e concisione di scrittura. Le piccole notazioni affianco
ai grandi avvenimenti di portata internazionale, la politica ma
anche il costume, lo sport, i fatti allegri e tragici della vita mi-
nuta, le passioni: la cronaca e la storia, insomma, nell’alter-
narsi del loro manifestarsi quotidiano. Cominci a leggerle, que-
ste pagine, e non ti fermi, perché ogni giorno può esserci la
sorpresa, l’aspetto inedito, il commento che accompagna il fat-
to descritto (buona anche l’idea dei “nomi di riferimento” che
consentono la loro identificazione. Nota per la seconda edi-
zione: è sfuggito quello di Nitti). 

Il tono del diario è distaccato ma il registro drammatico,
quando deve venir fuori, emerge con tutta la sua forza. È il
due maggio del ’47, a Montecitorio, l’indomani di Portella del-

la Ginestra: «Atmosfera caldissima alla Costituente. Scelba
espone la deprecazione, unanime, ma da sinistra si urla con-
tro di noi e contro i monarchici. Un accenno del ministro pro-
voca una reazione furiosa. Come mai essendo la festa pro-

vinciale del lavoro nessuno dei deputa-
ti comunisti era presente? Li Causi è sal-
tato in piedi con il volto in fiamme, gri-
dando: come ti è saltato in mente…».

Emanuele Macaluso non poteva non
partire da questi riferimenti perla sua va-
lutazione del diario. Tre i punti toccati:
la “questione siciliana”(«La regione co-
stituita nel ‘47 aveva 5 mila dipendenti
e forse funzionava meglio di quella di og-
gi che ne ha 50 mila»), la politica di To-
gliatti («Non ebbe mai una strategia di

riserva, di tipo insurrezionale. Era troppo razionale per non
capire che si sarebbe trattato di un’avventura senza sbocchi
politici»), la grande circostanza, infine, che nonostante la rot-
tura al governo del maggio-giugno ‘47, non si interruppero i
lavori della costituente, e anche l’unità sindacale resistette al-
le intemperie politiche e si ruppe soltanto dopo l’attentato a
Togliatti. 

«Questo libro – ha detto a sua volta Sergio Zavoli – fa una

cosa molto importante: restituisce dignità alla memoria. Bor-
ges diceva che perdere la memoria è come avviarsi verso una
forma di amnesia finale. Noi abbiamo tutti il dovere etico di far
passare la memoria da una generazione all’altra, e Andreotti ha

cercato di assolvere a questo dovere. Dietro il suo dia-
rio c’è la questione democristiana, di tutto il sistema
di valori che la Democrazia Cristiana ha rappresen-
tato nei suoi lunghi anni di governo».

1947 anno cruciale, ha ricordato infine Salvatore
Italia: «L’anno delle grandi svolte nazionali e inter-
nazionali del nostro Paese, la cui maturazione e il
cui concreto svolgersi ritroviamo giorno dopo gior-
no nel racconto che ne fa l’autore». Il dibattito ha
messo in luce le sfumature e i sottili commenti di
cui sono ricche tante pagine del libro. 

Ci sono diversi piani di lettura di questo primo
diario di Andreotti, e naturalmente dei volumi che seguiran-
no (a parte il periodo 1976-79, già pubblicato). C’è un livello
che interessa il semplice curioso, l’appassionato di storia, e
ce n’è uno dal quale non potrà prescindere, invece, lo studio-
so e l’analista della storia, per la quantità di retroscena, di pre-
cisazioni e di inediti che dalle pagine emergono di continuo.
L’anedottica di Giulio Andreotti ieri con le sue battute era pro-
verbiale, oggi con i suoi diari è storia patria.

“1947”, con il suo primo diario arriva
l’Italia raccontata da Giulio Andreotti 

Cultura padana e lifting che si disfa, ma la Santaché è seducente
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

La notizia del giorno...
Ad ascoltarlo parlare di se stesso
in terza persona ci aveva già abi-
tuati, sebbene non lo faccia sem-
pre. Solo nelle occasioni solenni.
Quella riportata da tutti i giorna-
li di ieri lo era: «Il candidato del-
la Cdl alle prossime elezioni del
2006 deve essere Silvio Berlusco-
ni», ha detto Silvio Berlusconi.
La maggior parte dei quotidiani lo
ha tradotto in: «Il candidato sarò
io». Il più geniale, come sempre,
Giannelli sul Corriere della se-
ra. Titolo della vignetta: Siccità.
Un Berlusconi con i tacchi, una
mano dietro la schiena e il dito del-
l’altra alzato dice con tono impe-
rativo: «Dopo di me il diluvio!».
Trionfalistica la Padania, la voce
del Nord (come recita il sottotito-
lo della testata): «Berlusconi bloc-
ca tutti: mi candido io». Foto rav-

vicinata del medesimo, lifting un
po’ disfatto, fondo tinta abbon-
dante e bitorzoluto (o forse è la
qualità dell’immagine che lascia a
desiderare), braccio se-
mi-teso in un saluto
che ricorda gesti anti-
chi e seconda parte del
titolo: «Bossi: vincere-
mo insieme». 

... e quella del
precedente...
Ancora in prima pagi-
na sul quotidiano del-
la Lega la proposta di
castrazione chimica
per gli stupratori. Questa volta
essa viene legata a una notizia di
cronaca che, con diverso rilievo, si
ritrova anche su altri giornali:
«Solo 4 anni allo stupratore di
una tredicenne». La novità è che
la proposta di Calderoli, inaspet-
tatamente, sembra raccogliere
consensi in una parte della popo-
lazione femminile. Il Giornale
riporta le anticipazioni di un son-

daggio che verrà pubblicato sul
prossimo numero di Donna mo-
derna. Ben il 69% delle donne in-
tervistate dal settimanale diretto

da Patrizia Avoledo e
Cipriana Dall’Orto ri-
tiene che i responsa-
bili di violenza carna-
le debbano essere sot-
toposti a cure farma-
cologiche che inibi-
scano il desiderio, in-
tervenendo sugli or-
moni. Un ulteriore
22% ritiene necessa-
ria la condanna all’er-
gastolo.

Due mondi, due culture
Uno spaccato esauriente di “cul-
tura padana” si trova alle pagine 6
e 7 del giornale diretto da Gianluigi
Paragone. Un vero e proprio patch-
work dei temi cari al popolo leghi-
sta: ancora gli stupri e Calderoli,
poi un’intervista al consigliere re-
gionale del Carroccio Fabrizio Cec-
chetti («Basta soldi ai nomadi») che

inneggia allo sgombero del campo
di via Capo Rizzuto, a Milano, poi
piccole variazioni sul tema, dal ro-
meno minorenne che estorce sol-
di a un ragazzino, alla messa in li-
bertà di un rom che «aveva rapito
il proprio figlio» e via dicendo. Fi-
no al “contrappasso”: «Senatore
leghista aggredito, il 113 latita» de-
nuncia un titolo di taglio basso;
«Clima intollerante a Bologna» è
il titolo di un altro riquadro in cui
si rivela «il clima intimidatorio e il
linciaggio politico che la sinistra sta
instaurando contro la Lega nord».
Il medesimo evento, lo sgombero
del campo di via Capo Rizzuto, è
il tema dell’intera seconda pagina
de il manifesto. Il titolo è già em-
blematico dello sguardo che si fa
voce narrante: «Rappresaglia con-
tro gli zingari». A corredo del rac-
conto, un’intervista alla responsa-
bile rom per la Caritas Ambrosia-
na, Suor Claudia Biondi. Descrive
le modalità con cui vengono con-
dotte queste “operazioni”: «Di-
struzione di tutto, espulsioni di

massa e chi rimane si arrangi... A
questa gente ogni tanto si di-
strugge tutto come se le loro vite e
le loro cose non avessero alcun va-
lore. E poi è un modo per sperpe-
rare risorse... Gli sgomberati ogni
volta sono costretti a vagare per la
città in cerca di un riparo, vanno a
ingrandire altri campi oppure van-
no a rifugiarsi sotto i ponti».

Interviste sdraiate?
«Un punto centrale nelle do-
mande che vorrei farti è questo, fi-
no a che punto ti abbiano aiutato
il fisico, questa coinvolgente bel-
lezza mediterranea, e l’approccio
seducente, per la tua inaspettata
carriera politica innestata sulla
strepitosa vita mondana». Poco
più avanti: «Anni fa, quasi quasi
stavo per convincerti a posare per
un calendario. Nuda, natural-
mente». Sono solo alcune delle
domande rivolte da Cesare Lanza
a Daniela Santaché, deputata di
An, per Corriere della sera ma-
gazine, in edicola ieri.

La parte più
viva della
società
chiedeva una
riforma sociale
più avanzata

Un libro 
che interesserà
il curioso 
ma anche lo
studioso e
l’analista

L’autore vuole
adempiere a
ciò che Borges
chiamava 
il dovere della
memoria

NRME NUOVE REGOLE 
MILANO-EUROPA

In collaborazione con    

CULTURA-CULTURE
VENEZIA CHIAMA 
MILANO RISPONDE?

MILANO
5 LUGLIO 2005 ORE 20.45
SPAZIO OBERDAN
V.LE VITTORIO VENETO, 2 
(MM1 P.TA VENEZIA)

Si ringrazia la Provincia per la gentile 
concessione dello spazio Oberdan

NUOVE REGOLE MILANO EUROPA 
Via Cosimo del Fante,13 – 20122 Milano 
TEL. 02 58325661 nuoveregole@libero.it

EUROPA www.europaquotidiano.it

Modera e introduce
Alberto Martinelli, presidente
NRME, consigliere Comune di Milano

partecipano

Daniela Benelli, assessore 

alla Cultura, Provincia di Milano

Salvatore Carrubba, già assessore

alla Cultura e Musei, 

Comune di Milano

Luigi Corbani, direttore generale

Auditorium Verdi

Sergio Escobar, direttore 

Piccolo Teatro

Carlo Fontana, già sovrintendente

Fondazione Teatro alla Scala

Fiorenzo Galli, direttore 

Museo nazionale scienza 

e tecnologia 'Leonardo da Vinci'

Gabriele Mazzotta, presidente

Fondazione Antonio Mazzotta

Francesco Micheli, 

presidente Conservatorio di Musica

Sandro Parenzo, assessore 

alla Cultura, Comune di Venezia

Giampaolo Vianello, sovrintendente

Fondazione Teatro La Fenice

Conclusioni

Massimo Cacciari,

sindaco di Venezia, membro di NRME
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Brown premier
e Blair all’Ue
BLAIR HA tanti obiettvi come presiden-
te dell’Ue, soprattutto intende proporre
una GB pienamente europea solo a pat-
to di avere una UE che le permetta almeno
di mantenere i suoi ritmi di crescita at-
tuali. Ma c’è anche qualcos’altro dietro a
questo nuovo spirito europeista: Blair
punta alla presidenza della Commissio-
ne. Si sa infatti che il suo posto a Downing
Street è a tempo determinato, ma que-
st’uomo, cui l’ambizione non manca di
certo, non accetterà di sparire dalla sce-
na politica così facilmente. Il suo sogno
nel cassetto secondo me è di essere pre-
sidente della Commissione europea con
Brown primo ministro in GB, così da
consegnare al suo paese quel ruolo di
“cuore” dell’Europa cui ambisce, da proiet-
tare definitivamente l’Unione nel terzo
millennio, e da avere per sé quel posto nel-
la storia che, nel bene o nel male, nessu-
no gli potrà negare. 

GIACOMO DORIGO, VENEZIA

Per un’antologia
delle berlusconate
IN MOLTI articoli raccolti in un mio libro
di oltre 400 pagine, uscito questa settima-
na, Edizioni Grafiche DBS, a titolo Caro di-
rettore, virgola, dicevo che questo governo
ci avrebbe portato alla bancarotta sociale,
economica e finanziaria. Dicevo altresì che
questi eventi negativi non dipendevano
dalla tragedia delle Torri Gemelle di New
York, spesso strumentalizzate a difesa del-
la sua incapacità di governare, ma dall’as-
soluta incompetenza di parecchi dei suoi
ministri e della stramaggioranza dei par-
lamentari appartenenti ad esso. Ovvia-
mente, fatte salve alcune eccezioni che pur
ci sono nel centro-destra e che, ora come
ora, è ipotizzabile, forse sono amaramen-
te pentite di farne parte. Dicevo allora che
per materializzare il programma impossi-
bile di Berlusconi, presentato nel famoso
salotto di Bruno Vespa, non sarebbe bastata
la crescita del Pil neanche oltre il 4-6 %. Al
contrario, come stiamo vedendo ora, detto
Pil è andato addirittura sempre più affie-
volendosi tanto che l’Italia ora è a crescita
zero e con un indebitamento alle stelle. Al-
tro che buco lasciato dalle sinistre, come di-
ceva Tremonti che ora sta zitto! Non par-
liamo poi delle Istituzioni che sono state e
continuano ad essere sbeffeggiate e calpe-
state, tanto che persino la Magistratura ora
si sta ribellando. Da qui alle elezioni del
2006, facciamo una raccolta di tutte le di-
chiarazioni strampalate dell’attuale presi-
dente del consiglio e degli uomini a lui vi-
cini, come ha proposto un lettore qualche
giorno fa. Molto verosimilmente il preve-
dibile livore di chi avrà perso le elezioni, fa-
rà da appendice alle menzogne sin qui rac-
contateci.  A luglio, questo governo indirà
una costituente per cambiare il nome.
Un’ultima nota. Il ministro Castelli ha det-
to che la Magistratura dovrà rispettare il Par-
lamento deputato a legiferare. In teoria,
avrebbe ragione, ma egli volutamente di-
mentica che, oggi come oggi, il parlamen-
to non rappresenta il popolo italiano, ma
rappresenta solo il Signor Silvio Berlusco-
ni, pena il tutti a casa!

ARNALDO DE PORTI, BELLUNO

Tornare alla maturità
con esaminatori esterni
UN GRUPPO di insegnanti veneti, ha ela-
borato «una bozza sugli esami di di matu-
rità», di cui trasmetto qualche passo es-
senziale, a partire dai pericoli dell’attuale
modello di sostanziale auto-valutazione e di
un controllo solo formalmente giuridico(un
presidente per istituto). A: nessuna garan-
zia sul livello degli istituti (assenza di un giu-
dice indipendente sulla qualità degli studi
e della preparazione) e sulla preparazione
individuale. B: crescita dei dislivelli sul pia-
no nazionale e locale tra scuola e scuola an-
che di uno stesso tipo(la gravità della situa-
zione già evidenziata dalla recente inchie-
sta Ocse differenziata per regione). La na-
turale differenziazione dei livelli si attua pre-
valentemente attraverso un logoramento-
svuotamento degli studi. C1: Tagli sostan-
ziali del contenuto delle discipline per pres-

sione studenti e famiglie( gli insegnanti: la
cattiva moneta scaccia la buona; vincono le
pigrizie; viene meno la resistenza sulle per-
dite di tempo). La tendenza è un abbassa-
mento generale del livello degli studi. C2:
Falsificazione dei risultati e crescita del mal-
costume( in molti casi si sanno prima le do-
mande e le risposte).Scarso controllo sulla
regolarità prove scritte e peggio. Pressione
dei genitori per l’innalzamento dei voti già
negli anni precedenti in nome della con-
correnza. L’abolizione del valore legale del
titolo di studio non è una soluzione. L’abo-
lizione del valore legale del titolo di studio
significherebbe affidare alla società civile(il
mercato nella complessità della doman-
da,ai genitori ecc) il controllo della qualità
e dei contenuti della educazione scolastica.
a) È facilmente immaginabile la crescita
drammatica dei dislivelli,già notevolissimi
nel nostro paese sia sul piano territoriale che
sociale con gravi danni per la democrazia.

b) Il controllo da parte della società civile non
potrebbe essere che approssimativo e i fil-
tri meritocratici successivi più deboli o più
difficili oltre che fortemente differenziati. c)
La tendenza sarebbe a un ulteriore indebo-
limento della preparazione umanistica con
gravissimi danni per la già precaria convi-
venza civile e imbarbarimento. La selezio-
ne operata dalle Università(o da altri enti)
all’entrata distorcerebbe l’idea di formazio-
ne umana complessiva( la doppia selezio-
ne sarebbe ancora il metodo migliore). È ne-
cessario ripristinare un controllo esterno al-
la fine del percorso. La commissione:Nella
logica professionale tale controllo non do-
vrebbe essere fatto che da colleghi di istituto
diverso. A garanzia di una reale indipen-
denza sarebbe bene che almeno il presi-
dente fosse di altra regione e presente in
ogni commissione. Forse sarebbe utile ri-
pristinare i risultati delle singole discipli-
ne(?) per garantire un eventuale e parziale

elemento di selezione-sbarramento per l’en-
trata nelle facoltà o altri enti. La prova ora-
le dovrebbe distinguere il controllo della pre-
parazione contenutistica e l’eventuale dis-
cussione della tesina(in giorni diversi),quan-
do non una sua abolizione. La commissio-
ne potrebbe tranquillamente essere distin-
ta in due gruppi con evidenti guadagno di
tempi ecc come era nel passato (la logica del
giudizio della capacità astratta o della per-
sona nel suo complesso è quantomeno dis-
cutibile). Questa impostazione non esclu-
de un meccanismo di controllo esterno dei
livelli delle scuole, magari a campione, co-
me ulteriore elemento per alzare il livello
medio delle scuole. Forse oltre a interveni-
re sulle situazioni basse si dovrebbero pro-
muovere scuole di eccellenza.

LINO GIOVE

LINGIOVE@LIBERO.IT

Sussidarietà
e rilancio economico
HO VISTO, anche di recente, che avete svi-
luppato il tema della sussidiarietà sul vostro gior-
nale. Ieri si è tenuto a Milano il convegno “Sus-
sidiarietà ed Economia” organizzato dalla no-
stra fondazione Edison. Oltre agli approfondi-
menti teorici, sono emerse alcune esperienze
che documentano come la sussidiarietà possa
sostenere e promuovere il rilancio dell'econo-
mia. Soluzioni concrete, che possono essere
promosse e recuperate nella loro originalità tut-
ta italiana. 

EMI COLOMBO, UFFICIO STAMPA EDISON

Filippo Hazon precursore
della Formazione
A DIECI ANNIdalla morte, va ricordata una
figura strategica di amministratore regiona-
le che per tanti anni è stato assessore alla For-
mazione e Istruzione: Filippo Hazon. Sono
sue le intuizioni delle quali oggi vediamo l’im-
portanza per una Formazione professionale
con pari dignità rispetto alla scuola tradizio-
nale. Mi pare che sia dovere farlo oggi, che la
Formazione professionale torna centrale, se
è vero che la priorità vada rivolta a realizzare
un sistema educativo di istruzione e forma-
zione in grado di promuovere la crescita
umana e professionale. Penso che questa ini-
ziativa commemorativa aprirà anche una
discussione aperta e trasversale sulle difficoltà
e le prospettive del settore dove enti, perso-
nale e studenti vivono un momento diffici-
le. Filippo Hazon era nato a Milano nel 1926,
dove ha ricoperto la carica di Consigliere co-
munale dal 1956, prima di approdare nel 1970
in Regione con l’incarico di Assessore all’I-
struzione e dal 1975 anche alla Formazione
professionale.

CARLO SPREAFICO, 
CONS. COM. MARGHERITA MILANO

Stefania e Bobo, due eredità
diverse per contenuto e meta

Cara Europa, ho seguito il dibattito sugli eredi di Craxi (Bo-
bo e Stefania) che si è svolto a Rainews 24, a cura di Pier-
luigi Diaco. Ho appreso, fra l’altro, che Bobo (Nuovo Psi)
è in trattativa con Boselli (Sdi) per una ricomposizione del
partito socialista nella sua area naturale, quella del cen-
trosinistra; mentre la sorella, che con ogni probabilità sa-
rà candidata da Berlusconi in Forza Italia, sta lanciando un
suo movimento culturale-politico, chiamato Giovane Ita-
lia, come quella di Mazzini nel Risorgimento. “Giovane Ita-
lia non è un partito – ha detto la signora –, mi piace defi-
nirla una realtà progettuale, un movimento politico che ra-
giona sulle idee e le proposte concrete, per questo non di-
venterà una lista elettorale”. Giovane Italia si riunisce og-
gi a Milano (ieri per chi legge, ndr), naturalmente con Ber-
lusconi in prima fila e forse anche sul palco: «Presentere-
mo – ha detto la figlia del leader socialista – un comitato
per la difesa e la tutela della Legge Biagi e poi lavoreremo
per far crescere dal basso una nuova classe dirigente». Pur-
troppo, la signora continua a individuare nei “comunisti”
(senza distinguere, oggi, fra Ds, Pdci e Rifondazione) i ne-
mici, anzi i “giustizieri” del padre, a cui evidentemente at-
tribuisce meno responsabilità di quante gliene abbia ri-
conosciute la magistratura; sicché si dichiara poco o nul-
la interessata alle avances del Nuovo Psi di De Michelis e
Bobo verso il centrosinistra. L’unità socialista , forse, per
la signora è problema meno importante che non quello di
evitare luoghi frequentati da D’Alema e Di Pietro. Voi co-
sa ne pensate? 

EUGENIO MILANI, FIRENZE

Caro Milani, noi, se per lei
conta, pensiamo due cose. La
prima, che è politica e perciò ci
interessa, è la rivendicazione
che Bobo Craxi fa dell’eredità

socialista. La seconda, che è rispettabilissima ma per-
sonale e quindi preclusa al nostro interesse o disinte-
resse, è la rivendicazione dell’eredità craxiana che fa la
signora Stefania. Si tratta di due rivendicazioni diver-
se, come lei vede. Se la signora pensa che Berlusconi
sia più congeniale alla figlia di un socialista, sebbene
Berlusconi avesse offerto a Di Pietro il ministero del-
l’Interno, e abbia poi governato con leggi nel proprio in-

teresse e con disagio per le classi popolari e per l’etica
pubblica, vuol dire che la scelta è meramente senti-
mentale. La signora Stefania sceglie una persona, ap-
punto Berlusconi, che ebbe moltissimo da Craxi, alla fi-
ne tentò di salvare il salvabile della prima repubblica,
da ultimo manifestò qualche solidarietà verso l’“esule
di Hammamet” che gli altri, per opportunismo o con-
vinzione, avevano dimenticato. Qui siamo alla prepoli-
tica, ai sentimenti, come scrivevo ieri parlando della tar-
ga che Albertini ed altri vorrebbero apporre sul palaz-
zo di piazza Duomo dove Craxi ebbe il suo ufficio mi-
lanese. Ci auguriamo solo che la targa non esalti la “Mi-
lano da bere”, spacciata per vetrina della modernizza-
zione socialista, e in realtà vetrina di una disinvoltura
senza precedenti e di commistione della cosa pubblica
che diventava privata, e viceversa.

Diverso, come dicevo, il discorso dell’eredità so-
cialista che, come centrosinistra , ci interessa moltissi-
mo. Riteniamo infatti che l’Unione raggiungerà la sua
maturità politica non quando farà liste unitarie o al-
leanze elettorali, ma quando rappresenterà le culture sto-
riche del Paese – quelle che hanno fatto l’Italia o la Co-
stituzione del 1948 o tutt’e due, e cioè liberali, sociali-
sti, cattolici democratici e comunisti (o postcomunisti).
Tale rappresentazione unitaria è la premessa sine qua
non per l’ulteriore passo verso la federazione delle cul-
ture e dei partiti fondanti, che non accetterebbero mai
una unificazione che fosse cancellazione anziché con-
tinuazione nel «nuovo». Purtroppo, la diaspora socia-
lista (come quella cattolica e quella liberale) è massima.
A parte i saltafossi, finiti direttamente nel gran ventre
di Forza Italia o addirittura in An, il nuovo Psi di De Mi-
chelis e Bobo Craxi è diviso fra ministeriali filoberlu-
sconiani (Moroni, Caldoro) e socialisti che sentono il dis-
agio di stare con fascisti e squali della finanza; poi ci so-
no i socialisti in marcia autonoma verso il centrosini-
stra (Formica, Robilotta, Marzo, Zavattieri); e socialisti
che nel centrosinistra ci stanno da sempre (Boselli, Vil-
letti, Del Turco, Manca, Giugni, Nesi, Signorile, Intini),
coi quali Bobo Craxi, molto più che non De Michelis,
tenta le vie dell’auspicata ricomposizione. Come vede,
il problema non solo è grande ma, per le ragioni cui ac-
cennavo sul futuro dell’Unione, condizionante affinché
l’Unione stessa sia Casa di proprietari di case, e non Cpt
(Centro di primo trattenimento) per raminganti sen-
zatetto.
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1 luglio
Roma

AMBIENTE

Prende il via il 2 congresso nazionale sinistra

ecologista. Oltre trecento i delegati, donne e

uomini portatori di una nuova idea di ecologia

politica che individua nell’intreccio tra economia,

ambiente e dimensione sociale la chiave

interpretativa per una politica di sviluppo

sostenibile. Il congresso aprirà anche una

finestra sull’Africa, con una serata di spettacolo e

di riflessione politica.

ORE 21.30 -CIRCOLO DEGLI ARTISTI

Roma
AFRICA

La Oyibo Productions e Internazionale

presentano Another African Story,

documentario sul Darfur, Sudan, vincitore del XI

Premio Ilaria Alpi per la produzione

indipendente. Alla proiezione seguirà un

dibattito sulla situazione in Darfur con Sergio

Cecchni (Medici Senza Frontiere), Chiara Nielsen

(giornalista di Internazionale) e Emanuele Piano

(regista/giornalista).

ORE 21, 30 - VIA AGOSTINO BERTANI 5

Città Sant’Angelo
IMMIGRAZIONE

La Federazione Italiana Emigrazione e

Immigrazione terrà il suo secondo congresso

internazionale in provincia di Pescara per due

giorni. I temi al centro del dibattito del congresso,

al quale parteciperanno oltre 250 persone tra

delegati ed invitati provenienti dall’Italia e da molti

paesi del mondo (Nord Europa, America Latina,

Nord America, Australia e Africa), sono quelli

rappresentati dalle implicazioni politiche, sociali,

economiche e culturali dei complessi fenomeni

migratori che riguardano circa 200 milioni di

persone, di cui 4 milioni di italiani. Si discuterà

anche dell’esercizio del voto per i nostri

connazionali all’estero, un appuntamento atteso

per decenni e che nel 2006 dovrà finalmente

realizzarsi. 

2 luglio 
Edimburgo

CONTRO G8

Bertinotti il 2 e 3 luglio sarà a Edimburgo dove

parteciperà alle manifestazioni del contro G8. Il

segretario di Rifondazione comunista sabato sarà

alla manifestazione organizzata da Make Poverty

History e Stop war coalition, presso The East

Meadows. Il giorno seguente, alle 10, Bertinotti

parteciperà all’assemblea plenaria del controvertice

G8, organizzata da G8 Alternatives summit su

Resistere all’imperialismo resistere alla guerra.

Appuntamento è presso l’Usher Hall, in Lothian

road. 

ORE 16- EAST MEADOWS

Roma
IL LIBRO

Stefania Scateni incontra Geraldina Coltoti per

parlare del suo ultimo libro Certificato di esistenza

in vita (Tascabili Bompiani) presso la Festa

dell'Unità agli ex Mercati Generali

ORE 21 - VIA OSTIENSE

4 luglio
Bologna

FABBRICA DI PRODI

La Fabbrica del Programma torna nel capannone di

via Corazza, per parlare di piccola e media impresa

e per discutere, alla presenza di Romano Prodi, di

innovazione tecnologica e industrializzazione, di

quali risorse e quali politiche sono possibili per

rilanciare su questi temi l'Italia. Nel corso della

mattinata verrà offerta una visione di insieme del

difficile rapporto tra piccole e medie imprese (Pmi)

e l'innovazione, una sfida che risulta, ormai, non

più rinviabile. Il pomeriggio, invece, sarà dedicato

ad approfondire, attraverso esperienze concrete, i

processi di trasferimento tecnologico dai laboratori

alle industrie ma anche gli strumenti finanziari per

supportare le Pmi nell'innovazione.

FABBRICA DEL PROGRAMMA

5 luglio
Milano

BOCCONI

Presentazione del Master in Economia e Gestione

dei servizi di pubblica utilità e del volume

Economia e management delle imprese di

pubblica utilità. Contesto competitivo e

governance delle public utilities locali. In seguito

gli autori discutono del volume Edison e oltre.

Quali strategie per le multi-utilities italiane?

ORE 16- SPAZIO OBERDAN

Milano
CULTURA

Nuove Regole Milano-Europa in collaborazione

con Europa Come rilanciare la cultura nelle grandi

città? La collaborazione tra Milano e Venezia.

Modera Alberto Martinelli. Partecipano Daniela

Benelli, Salvatore Carrubba, Luigi Corbani, Sergio

Escobar, Carlo Fontana, Fiorenzo Galli, Gabriele

Mazzotta, Francesco Micheli, Sandro Parenzo,

Giampaolo Vianello. Conclude Massimo Cacciari. 

ORE 20.45 - SPAZIO OBERDAN, VIALE VITTORIO

VENETO, 2

La
Margherita

1 luglio
Roma

FESTA DELLA MARGHERITA

Protagonista il IV municipio. Si parlerà dei servizi

integrativi al trasporto pubblico una mobilità

flessibile da svilluppre. Alle 20.45 si discuterà

Malagrotta scoppia. Quale soluzione? Il

termovalorizzatore e le nuove tecnologie

disponibili. Modera Marianna Borea, intervengono

Dario Esposito, Lorenzo Parlati, Paolo Plescia,

Domenico Tudini. 

ORE 19 - PIAZZA CAVOUR

Roma
PERIFERIA

Sempre nell’ambito della festa della Margherita si

parlerà dei problemi del V municipio Vivere la
periferia, tutela, servizi, competenze. Alle 20,45

si discuterà di Terrorismo e crescita economica:
Europa e Usa alleati indisepnsabili? Modera

Edgardo Bartoli e intervengono: Giuliano Amato,

Lucio Caracciolo, Massimo Teodori.

ORE 19 - PIAZZA CAVOUR

Brescia
IL LIBRO

Nel Castello Dentice di Frasso di Carovigno

presentazione del libro L’idea popolare di
Giovanni Bianchi e Lorenzo Gaiani. Introduce

il dibattito Fabiano Amati. Modera Michele

Lanzillotti. Discutono Antonio Gaglione, Giovanni

Carbonella, Enzo Cappellini.

ORE 20,15 
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Il 29 giugno 1855 appariva a Londra il
primo numero di quello che allora si
chiamava Daily Telegraph & Courier. Un
secolo e mezzo e 46.671 numeri dopo, il
grande quotidiano conservatore britannico
afferma di non aver tradito i propositi iniziali.

www.telegraph.co.uk

Il Daily Telegraph ha 150 anni

Il presidente del Venezuela Hugo Chávez
ha lanciato un’iniziativa a livello regionale
per fornire ai paesi caraibici il petrolio a
prezzi ridotti. Secondo Chávez la regione,
che ha subìto secoli di imperialismo, ha
bisogno di diventare autosufficiente.

news.bbc.co.uk

A corto di acqua potabile

www.miami.com

Petrolio più economico

Joseph Kabila, presidente della Repubblica
Democratica del Congo, procederà al
disarmo forzato dei gruppi ribelli che si
trovano soprattutto nell’est del paese. La
decisione fa parte di una serie di misure per
accelerare il processo democratico.

www.mg.co.za

Transizione verso la democrazia

Il 28 giugno la camera dei co-
muni britannica ha approva-

to con una maggioranza di 31
voti il disegno di legge sulle car-
te d’identità biometriche. Un
successo per il premier Tony
Blair, che ha incentrato l’inizio
del suo terzo mandato proprio
sul rilancio di questo provvedi-
mento.

Secondo l’editoriale del
Guardian il risultato, oltre a
«contraddire chi sostiene che il
Labour avrebbe fatto fatica a go-
vernare con una maggioranza ri-
stretta», porta a tre conclusioni:
«I laburisti “ribelli”, quelli che
hanno votato contro il disegno di
legge, sono solo una ventina.
Sono invece più numerosi quel-
li decisi a fare pressione sui mi-
nistri per ottenere, di volta in vol-
ta, delle concessioni. Ma su mol-
te questioni controverse, come il
nucleare o la sanità pubblica, il
governo non ricorrerà a provve-
dimenti da sottoporre ai parla-
mentari, evitando così lo scon-
tro».

Il disegno di legge dovrà ora
passare all’esame della camera
dei Lord dove, secondo il tabloid
Evening Standard, «l’opposi-
zione sarà molto più decisa. Non
si riesce a capire perché il pre-

mier abbia voluto investire tan-
to capitale politico in questo
provvedimento orwelliano».

Anche il quotidiano Inde-
pendent lancia l’allarme sul pe-
ricolo di uno stato troppo pre-
sente nella vita dei cittadini: «Se
verrà creato un “database di
identità nazionale”, lo stato di-
venterà più potente e l’indivi-
duo sarà ridotto a un numero.
Anche limitando i rischi di abu-
so, si tratterebbe di un vero e pro-
prio mostro burocratico».

Più misurato il commento
del Financial Times, che os-
serva: «Il provvedimento sulle
carte d’identità non convince.
In Spagna l’esistenza di questi
documenti non ha impedito gli
attentati di Madrid, mentre ne-
gli Stati Uniti i 19 terroristi che
hanno progettato l’11 settembre
erano in possesso di documen-
ti di viaggio legali. Inoltre l’im-
migrazione clandestina non sarà
di certo contrastata con una leg-
ge che non prevede di rendere
obbligatorie le carte d’identità.
Per quanto riguarda la lotta con-
tro il furto d’identità – conclude
il giornale – ci sono soluzioni al-
ternative e più economiche, co-
me il ricorso ad altri tipi di do-
cumenti identificativi».

«C’è chi la ama e chi la odia. Ma gli statunitensi
non sembrano mai averne abbastanza di Hil-

lary Clinton». La columnist del Chicago Tribune Kath-
leen Parker ben riassume l’atmosfera effervescente
che ha accompagnato l’uscita negli Stati Uniti di una
biografia scandalo di Hillary Clinton, scritta dall’ex re-
dattore del New York Times Ed Klein. «L’ultima inve-
stigazione letteraria sulla vita dell’ex first lady – dal ti-
tolo The truth about Hillary, accompagnato dall’elo-
quente didascalia “Cosa sapeva, quando lo sapeva e fi-
no a dove arriverà pur di diventare presidente” – ha avu-
to un effetto insolito e interessante: non piace a nes-
suno». Sia i democratici sia i repubblicani infatti ne han-
no preso le distanze. Il columnist conservatore John
Podhoretz del tabloid New York Post l’ha addirittura
definito «uno dei libri più squallidi che abbia mai sfo-
gliato».

«Ed Klein si concentra troppo sulla presunta omo-
sessualità dell’ex first lady», continua Parker. «Arriva per-
fino a insinuare che la figlia Chelsea è stata concepita

dopo uno stupro da parte del marito». Nonostante le
critiche alla biografia, la giornalista del Chicago Tribune
dà comunque un giudizio molto duro sulla senatrice
democratica: «L’autore non è stato capace di fare arri-
vare ai lettori un messaggio chiaro. Hillary Clinton non
è una persona attaccata a una particolare ideologia po-
litica. È invece una persona molto pragmatica e dispo-
sta a tutto pur di diventare la donna più potente del mon-
do».

La columnist del Seattle Post-Intelligencer Ma-
rianne Means si schiera in sua difesa: «Hillary Clinton
merita di più: è un politico serio e, di conseguenza, ogni
critica contro di lei dovrebbe essere seria. Invece la nuo-
va biografia – che nei circoli conservatori viene pre-
sentata come la bomba che dovrebbe spazzare via le sue
ambizioni presidenziali – non ha fatto altro che un gros-
so buco nell’acqua. Il libro scritto da Ed Klein è tanto
poco documentato e fa un uso così ampio di fonti “se-
grete” che finisce per perdere tutta la sua credibilità. L’ex
first lady è in cima alla lista dei candidati democratici

alla presidenza per le elezioni del 2008. La destra vor-
rebbe ostacolare la sua corsa ma non sarà certo questo
libro a metterle i bastoni tra le ruote».

Tina Brown, scrivendo sulle pagine del Washing-
ton Post, ironizza sull’«ossessione» di Ed Klein per le
presunte tendenze omosessuali di Hillary Clinton:
«Un uomo che si sente minacciato da una donna mol-
to più potente di lui spesso reagisce dandole della “le-
sbica”. Questo è particolarmente evidente nel caso di
Klein, la cui misoginia gli si sta ritorcendo contro».
Brown spiega: «L’autore di The truth about Hillary non
capisce che il successo che la signora Clinton sta otte-
nendo non dipende dalla sua dose di aggressività ma-
scolina, ma esattamente dall’opposto. Il tailleur nero che
indossa regolarmente è un po’ come il burqa della don-
na di potere: un mezzo per fare passare in secondo pia-
no il fatto che non è un uomo. Il fascino che Hillary Clin-
ton emana è bipartisan e deriva dalla capacità tipica-
mente femminile di blandire il nemico e di piegarlo al
compromesso».

Carte d’identità:
la stampa dice no

EUROPA Tutti difendono Hillary Clinton,
la donna dal fascino bipartisan

«Nello scorso autunno la casa au-
tomobilistica francese Renault

ha presentato la Logan, una berlina pro-
dotta in Romania negli stabilimenti del-
la Dacia. In origine la vettura era desti-
nata ai mercati dei paesi emergenti a un
prezzo di cinquemila euro, ma ha su-
scitato grande interesse anche nei pae-
si occidentali», scrive il settimanale sta-
tunitense Business Week. Il presiden-
te Louis Schweitzer ha deciso di com-
mercializzare l’automobile low cost an-
che in Francia, Germania e Spagna, do-
ve il modello base costerà 7.500 euro, un
prezzo stracciato rispetto a macchine si-
mili come la Focus o la Golf. La casa
francese ha già venduto 175mila esem-

plari della Logan, ma punta a
raggiungere il milione entro
il 2010. Per soddisfare le cre-
scenti richieste, la produzio-
ne sarà inaugurata anche in
Russia, Marocco, Iran, India,
Brasile e Cina. Il costo di pro-
duzione di una singola Lo-
gan, circa 850 euro, è stato ri-
dotto grazie al design sem-
plice, all’assenza di tecnologie super-
flue e al basso costo del lavoro. Altre ca-
se automobilistiche hanno deciso di se-
guire l’esempio della Renault. La tede-
sca Volkswagen, per esempio, sta pro-
gettando un’utilitaria da tremila euro
per il mercato cinese.

Sono passati quasi cinque
anni da quando, nel settembre
del 2000, il segretario genera-
le delle Nazioni Unite Kofi
Annan convinse i capi di sta-
to e di governo riuniti a New
York ad adottare la cosiddetta
dichiarazione del millennio,
con la quale si impegnavano a
ridurre la fame e la povertà nel

mondo e a eliminare le principali ma-
lattie. La dichiarazione conteneva di-
ciotto obiettivi, da raggiungere entro il
2015, e fissava 48 indicatori statistici
per controllare i progressi. Cinque an-
ni dopo il francese Alternatives Éco-
nomiques fa un primo bilancio, che è

decisamente negativo: «Se si va avanti
di questo passo solo pochi obiettivi han-
no qualche probabilità di essere rag-
giunti entro il 2015. Per evitare che l’i-
niziativa si concluda con un fallimento,
la comunità internazionale deve darsi
una mossa. A settembre i principali lea-
der mondiali si ritroveranno a New York
per celebrare i sessant’anni dell’Onu e
per rilanciare il piano contro la povertà.
Il primo ministro britannico Tony Blair,
che quest’anno presiede il G8, ha già fat-
to sapere che nel vertice di Gleneagles
che si aprirà il 6 luglio chiederà ai pae-
si ricchi di impegnarsi di più per lo svi-
luppo dei paesi poveri. La risposta degli
Stati Uniti sarà decisiva».

Rivoluzione Logan, l’automobile low cost

Primato iraniano Addio alle armi

ECONOMIA

Il concerto Live 8 e il vertice del G8.
TAB, THE CALGARY SUN, CANADA

L A  V I G N E T T A

A I D S

L’Onu in ritardo
nella lotta contro l’hiv
Le Nazioni Unite hanno an-
nunciato che il progetto
«Three by five», il cui obietti-
vo è fornire entro il 2005 le
cure contro l’aids a tre milioni
di malati, sta procedendo a ri-
lento. A sette mesi dal lancio
dell’iniziativa un milione di
malati ha ricevuto i medicinali
adeguati, ma per rispettare le
tabelle di marcia le persone
curate dovrebbero essere un
milione e seicentomila.

M E D I A

Radio multietniche
in Serbia meridionale
Nella valle di Preshevo, in
Serbia meridionale, sono state
inaugurate delle radio multiet-
niche composte da serbi e al-
banesi. «Ma a causa delle
pressioni dei partiti politici
queste antenne non sono an-
cora indipendenti», denuncia
il Courrier des Balkans. «In
tutta la valle i politici control-
lano l’informazione e la popo-
lazione non ha ancora acces-
so a internet».

S A L U T E

Tessuti cancerogeni
esclusi dal mercato?
Secondo gli scienziati il Pfoa,
una sostanza chimica usata
per fare il Teflon, il Gore-Tex e
i capi d’abbigliamento molto
resistenti, è altamente cance-
rogena. L’Agenzia statunitense
per la protezione ambientale
ha dichiarato che l’effetto can-
cerogeno del Pfoa è stato sco-
perto solo di recente. Se i so-
spetti saranno confermati, al-
cuni prodotti potrebbero esse-
re tolti dal mercato.

S O C I E T À

Politici tuttofare
in Malesia
I deputati della regione di
Kedah, in Malesia, dovranno
imparare a dare la caccia ai
serpenti. Lo ha stabilito il ca-
po del governo locale, che ha
introdotto una serie di requisi-
ti che gli aspiranti politici de-
vono soddisfare per poter aiu-
tare la popolazione in diffi-
coltà. Tra le altre abilità richie-
ste ci sono nozioni di pronto
soccorso e di salvataggio in
mare.

La stampa britannica continua a discutere

della possibilità di introdurre le carte d’i-

dentità biometriche. Secondo l’Independent

c’è il rischio di dare troppo potere allo stato.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«L’Iran è il paese con il più alto tas-
so di interventi di rinoplastica al

mondo. Anche se è difficile ottenere
dati precisi, gli esperti ritengono che nel-
la Repubblica islamica la chirurgia este-
tica al naso abbia raggiunto livelli sen-
za precedenti», scrive il Guardian. Ciò
accade anche se il prezzo dell’operazio-
ne è proibitivo per la maggior parte del-
le persone. Negli anni ottanta la rino-
plastica è stata autorizzata dall’ayatollah
Khomeini in persona. «Alla base di que-
sto boom ci sarebbero vari fattori. In-
nanzitutto l’abbigliamento delle donne
islamiche, che concentra tutta l’atten-
zione sul viso, l’unica parte del corpo che
è consentito mostrare. Bisogna poi con-
siderare che in un paese che non favo-
risce la socializzazione, i giovani sono
isolati e demoralizzati. I ragazzi delle fa-
miglie più benestanti passano molte
ore davanti alla tv satellitare – ufficial-
mente vietata – e assorbono i modelli
estetici di star di Hollywood come Jen-
nifer Lopez o Brad Pitt».

L’esplosione delle domande per gli
interventi di chirurgia estetica al naso ha
fatto crescere anche il numero di inter-
venti illegali, che spesso non garanti-
scono lo stesso livello professionale e

igienico degli altri. «Il numero di ira-
niani sfigurati da plastiche al naso non
riuscite è diventato così alto che il go-
verno ha costituito una squadra specia-
le per affrontare la situazione. Tra il
2001 e il 2004 sono stati esaminati 2.715
casi: 459 medici hanno ricevuto un ri-
chiamo ufficiale e 21 sono stati sospesi
dalla loro attività».

Il 27 giugno l’Esercito zapatista di li-
berazione nazionale (Ezln) del Chia-

pas ha annunciato, in un comunicato fir-
mato dal subcomandante Marcos, che
a breve lancerà «una nuova iniziativa po-
litica» a livello nazionale e internazio-
nale.

Secondo Álvaro Delgado, che ana-
lizza il comunicato sul settimanale mes-

sicano Proceso, il messaggio del sub-
comandante sembra complicato, ma è
in realtà abbastanza semplice: «Marcos
ha deciso di entrare in politica per gui-
dare quei messicani che sono insoddi-
sfatti del panorama politico attuale e che
rischiano di non credere più nella pos-
sibilità di un cambiamento». Il giorna-
lista ricorda poi la situazione di povertà
della maggior parte della popolazione:
«Più della metà dei messicani vive in
condizioni di indigenza. Questo ha pro-
vocato un malcontento che rischia di
esplodere da un momento all’altro».

In un comunicato successivo, il sub-
comandante ha chiarito le sue inten-
zioni per l’immediato futuro: «Non ci
sarà nessuna ripresa della guerriglia, ma
solo un movimento strettamente poli-
tico. Visto che i partiti tradizionali sono
tutti orientati al centro – compreso il can-
didato favorito alla presidenza Manuel
López Obrador – la formazione di Mar-
cos dovrà essere di sinistra e includere
quei settori della popolazione non rap-
presentati e dispersi sul territorio na-
zionale. È possibile che presto il subco-
mandante annunci il suo addio alle ar-
mi, senza tuttavia rinunciare alla guer-
ra delle idee».

La rapida crescita economica della Cina
ha aumentato il livello di inquinamento dei
fiumi, lasciando circa trecento milioni di
persone senza acqua potabile. La situazione
è grave soprattutto nelle zone rurali, ma il
problema è presente anche nelle città.


